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7PREMESSA
Il presente volume contiene i risultati di alcuni dei seminari condotti
negli ultimi anni nell’ambito del progetto di ricerca (ex 40%) “Evoluzione
e metamorfosi delle identità collettive tra tardo medioevo e Stato nazio-
nale”, progetto iniziato nel 1997 dopo la conclusione del precedente ciclo
dedicato al disciplinamento sociale. Si tratta di una raccolta molto parzia-
le: la maggior parte dei contributi ha trovato sbocchi editoriali diversi in
saggi e volumi autonomi già usciti e altri sono confluiti nelle relazioni
presentate al convegno internazionale di studi che ha costituito la conclu-
sione di questa ricerca e che sono raccolte in un volume parallelo di questa
stessa collana, Evoluzione delle identità collettive tra medioevo ed età
moderna (in corso di preparazione).
Abbiamo invece pensato opportuno, per sottolineare il carattere semi-
nariale e strumentale, di inserire qui la bibliografia che è servita come
base per i nostri lavori: Valerio Marchetti, che ne ha curato la redazione
complessiva, ne illustrerà le caratteristiche: a me basta sottolineare che
non si è avuta la pretesa di fornire un panorama esaustivo (chiunque ha
affrontato questi temi sa quanto la bibliografia relativa sia sterminata) ma
soltanto aprire uno sguardo sul laboratorio, sulla cucina nella quale abbia-
mo condotto i nostri lavori. 
Nel volume parallelo relativo al convegno internazionale saranno af-
frontati, nelle premesse metodologiche, anche i nodi concettuali che sot-
tostanno a queste pagine. Qui è opportuno soltanto richiamare sommaria-
mente gli obiettivi iniziali del programma di ricerca. La discussione sulla
crisi dello Stato-nazione ci ha spinto ad indagare sia la persistenza delle
resistenze che ne hanno accompagnato la genesi e lo sviluppo (chiese, ce-
ti, minoranze etniche e culturali etc.), sia la nascita di nuove forme di ag-
gregazione e di sviluppo delle identità collettive (dalle strutture statali
stesse all’evoluzione dell’istituzione matrimonial-familiare, alle confes-
sioni religiose). Dopo l’analisi del processo di civilizzazione e di discipli-
namento sociale condotta nelle precedenti ricerche, i cui risultati conclu-
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8sivi sono stati raccolti in gran parte nel volume Disciplina dell’anima, di-
sciplina del corpo e disciplina della società tra medioevo ed età moderna
(a cura di P. Prodi, Bologna, Il Mulino, 1994), lo sforzo è stato quello di
ricostruire alcuni passaggi che hanno preceduto l’identità nazional-statale
per individuare i volti collettivi o i loro frammenti quali emergono nella
memoria attuale al termine di un ciclo secolare.
Nella consapevolezza che queste pagine, anche per i limiti di chi scri-
ve, non rappresentano che una minima parte del dibattito e delle ricerche
che si sono sviluppate nei nostri seminari, debbo esprimere il riconosci-
mento e la gratitudine per i responsabili delle unità locali che hanno for-
mato e diretto i gruppi di lavoro: in primo luogo Albano Biondi responsa-
bile dell’unità di Bologna sino alla sua morte improvvisa nell’aprile 1999
e animatore delle prime discussioni; poi, con apporti peculiari e importan-
ti, i colleghi Gabriella Bruna Zarri per l’unità di Firenze, Gian Paolo Briz-
zi per l’unità di Sassari e Gianni Ricci per Ferrara. Un particolare ringra-
ziamento va all’amica e collega Carla Penuti che si è sobbarcata il mag-
gior peso dei compiti organizzativi. 
Paolo Prodi
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MANUELA DONI GARFAGNINI
L’USO DELLA CRITICA COME DISCIPLINA:
LA REPUBBLICA DELLE LETTERE 
DI FRONTE ALL’OPERA DI JEAN LE CLERC
Fra le innumerevoli possibilità di utilizzare il concetto delle identità
collettive come una sorta di categoria funzionale alla comprensione delle
dinamiche con cui si determinano i processi storici, quelle che ci offre la
storia della cultura nell’Europa moderna fanno emergere prospettive ori-
ginali di ricerca; in questo campo tale concetto apre la strada a nuove ana-
lisi e suggerisce spunti di riflessione su circostanze alle quali non è stato
dato ancora il giusto rilievo. Un caso che sembra adatto a sperimentarne
l’efficacia in sede storiografica riguarda il modo in cui la società dei dotti
europei recepì alcuni aspetti dell’opera del teologo ginevrino Jean Le
Clerc (1657-1734). La complessa personalità di questo erudito, autore di
edizioni, traduzioni e commenti di testi scritturali, primo editore degli
Opera omnia di Erasmo1, grande protagonista nel mondo della stampa pe-
riodica con le sue «Bibliothèques»2, ma soprattutto figura di spicco
nell’ambito delle dispute confessionali, non è stata oggetto di tutta l’atten-
zione che merita e indubbiamente presenta molti lati ancora poco cono-
sciuti. Dopo l’esauriente monografia di Annie Barnes3, uscita nel 1938,
soltanto di recente l’interesse per il Le Clerc si è manifestato con il lungo
e impegnativo lavoro per l’edizione del suo vasto Epistolario4. Questa im-
1 ERASMO DA ROTTERDAM, Opera omnia emendatiora et auctiora, Lugduni Batavorum, P.
Van der Aa, 1703-1706, in 11 volumi.
2 La «Bibliothèque universelle et historique», di cui uscirono 26 volumi, fu iniziata nel
1686 dal Le Clerc, che ne fu redattore fino al 1691, quando lasciò questo incarico nelle mani
di Jacques Bernard, che lo tenne fino al 1693. Della «Bibliothèque choisie», continuazione
della serie precedente, uscirono 28 volumi, a partire dal 1703 fino al 1713. L’anno successivo
iniziò la serie della «Bibliothèque ancienne et moderne», che proseguì per 28 volumi fino al
1727. Delle tre serie è stata realizzata l’edizione anastatica presso Slatkine Reprints, Genève,
1968.
3 A. BARNES, Jean Le Clerc (1657-1736) et la République des Lettres, Paris, 1938.
4 JEAN LE CLERC, Epistolario, voll. I-IV (1679-1689; 1690-1705; 1706-1718; 1719-
1732), a cura di M.G. e M. SINA, Firenze, 1987-1997. 
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presa, oggi conclusa, dà un contributo di grande valore documentario allo
studio della Repubblica delle Lettere, nella quale il Le Clerc occupa un
posto di primaria importanza.
Per comprendere il significato della Repubblica delle Lettere nella sto-
ria della cultura europea occorre rifarsi al modello quattrocentesco
dell’umanista e seguirne l’evoluzione nel tempo; la sfera di interessi che
caratterizza alle origini questa figura di letterato è stata individuata essen-
zialmente nello studio degli autori e dei testi classici5 e si è discusso am-
piamente sulla specificità delle discipline liberali praticate dagli umanisti,
e sugli aspetti tecnici ed eruditi del loro metodo6, qualche volta non rico-
noscendo in esso il frutto di un mutamento radicale di pensiero, al quale
si deve ricondurre il nuovo modo di sviluppare la riflessione critica sui te-
sti e sulla lingua7. Se un intento che li accomuna è quello di ritrovare la
versione autentica dei testi classici trasmessi dalla cultura medievale, e ri-
portare alla luce opere che la Scolastica aveva ignorato, si manifesta an-
che, in età umanistica, la tendenza a non considerare gli Auctores come
fondamenti unici e incorruttibili del sapere. Nel commentarli e interpre-
tarli con criteri diversi dal passato, i letterati dell’Umanesimo sottopongo-
no a nuovi studi il rapporto fra forma e contenuto, esaltando il valore della
discussione sia riguardo ai temi che quei testi propongono, sia riguardo
5 L’espressione «res publica literaria» è usata da Francesco Barbaro nel 1417 (è la prima
formulazione che si conosca) in una nota lettera indirizzata a Poggio Bracciolini, che si tro-
vava a Costanza per partecipare alle sessioni del Concilio. Sorta di manifesto dell’attività
svolta dagli umanisti per la conoscenza dei testi classici latini e greci, la lettera esalta il la-
voro di ricerca di Poggio, grazie al quale numerosi autori sono stati riportati alla luce, ed
esprime la gratitudine degli eruditi nei confronti delle fatiche compiute dai letterati «pro
communi utilitate»: FRANCESCO BARBARO, Epistolario, II, La raccolta canonica delle «Epi-
stole», a cura di C. GRIGGIO, Firenze, 1999, pp. 71 e 75. 
6 L’umanesimo, inteso come elemento caratterizzante della vita intellettuale del Rina-
scimento, ha il suo centro, secondo P.O. Kristeller, negli studi letterari, in particolare la
grammatica e la retorica. Da questo punto di vista il movimento umanistico risulta carat-
terizzato da un programma culturale piuttosto che da una dottrina filosofica comune, e si
struttura in un insieme ben definito di discipline. Cfr. P.O. KRISTELLER, La tradizione
classica nel pensiero del Rinascimento, Firenze, 1965 e Umanesimo filosofico e Umane-
simo letterario, in ID., Studies in Renaissance Thought and Letters, II, Roma, 1985, pp.
49-63.
7 Sulle questioni più ampiamente dibattute nella storiografia recente sull’Umanesimo,
quali la concezione del rapporto fra latino e volgare, nuove prospettive di interpretazione in
R. FUBINI, La coscienza del latino negli Umanisti, in ID., Umanesimo e secolarizzazione. Da
Petrarca a Valla, Roma, 1990, pp. 1-75, con le riflessioni sui fondamenti filosofici del radi-
cale mutamento nel metodo dello studio dei testi, in particolare riguardo a Petrarca, Bruni,
Lorenzo Valla: Intendimenti umanistici e riferimenti patristici dal Petrarca al Valla, ibidem,
pp. 137-181. 
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alle specificità degli usi linguistici e alla corretta acquisizione della lezio-
ne originaria. È dunque la natura stessa del loro lavoro a favorire la colla-
borazione, mentre la ricerca del vero, non muovendo più da princìpi certi,
procede attraverso l’osservazione della realtà, privilegiando l’esperienza
diretta anche per quanto riguarda la ricezione dei testi. Tutto questo incre-
menta l’uso di forme espressive funzionali al confronto delle opinioni,
quali il dialogo, che proprio nell’Umanesimo e nel Rinascimento risulta
particolarmente frequentato.
Il rapporto epistolare è un’altra delle forme espressive che gli umanisti
mostrano di prediligere. Curano infatti le loro personali raccolte di lettere,
dalle quali passano non solo le notizie, ma anche dissertazioni dotte, strut-
turate come brevi trattati. I numerosi carteggi umanistici pervenuti fino a
noi dimostrano la duttilità di questo modo di comunicare: le lettere come
mezzo espressivo capace di coinvolgere vari interlocutori nel dibattito su
aspetti interpretativi o storici inerenti ai testi studiati, rappresentano una
fonte insostituibile per comprendere il significato del loro lavoro. Per
quanto si rivolgano ad un destinatario, molto spesso le epistole erudite
sono concepite per essere diffuse presso un pubblico di specialisti che si
dilata progressivamente, fino a diventare una sorta di società con le sue
regole e i suoi canali di accreditamento. 
Tutto ciò non è tuttavia sufficiente a creare un punto di riferimento ide-
ale quale può essere considerata la Repubblica delle Lettere né, per quan-
to riguarda il senso del presente lavoro, ad individuare una tipologia di
gruppo quale possiamo intendere con la categoria delle identità collettive.
Questo è invece possibile, a mio parere, molto più tardi, quando quella fi-
gura originaria di studioso, varcando barriere di varia natura – etnica, lin-
guistica, confessionale – si propone con specificità nuove, lontane ormai
dalla funzione storica e culturale del prototipo. La Respublica literaria, la
cui formulazione iniziale, in latino, si trova già in età umanistica8, sottin-
tende il rapporto di collaborazione e di intesa fra letterati ed eruditi; la
successiva espansione conferisce al fenomeno una consistenza tale da ar-
ricchirlo di nuovi significati e nuove finalità. Dai primi anni del Cinque-
cento si registrano sempre più spesso riferimenti a questa Repubblica, con
alcune varianti terminologiche – «orbis litterarius», «eruditus orbis», «co-
etus doctorum hominum» – ma soltanto verso la fine del secolo successi-
vo si cerca di definirla, attribuendole delle caratteristiche peculiari. Essa
diventa una sorta di istituzione non codificata, eppure altamente rappre-
sentativa della cultura europea nel suo complesso, con i suoi caratteri di-
stintivi, che si manifestano attraverso il dibattito su nuove idee, metodi di
8 Cfr. H. BOTS – F. WAQUET, La République des Lettres, Paris, 1997, pp. 11-18.
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ricerca e discipline di studi. Ma non è solo il processo espansivo e la ca-
pacità di aggregazione a decretare la rilevanza storica della Repubblica
delle Lettere. Società ideale di dotti di ogni nazione europea, essa assume
nel corso del Seicento una fisionomia e un carattere sovranazionale, di-
ventando espressione e simbolo dei tempi9. Nonostante che essa si nutra
di uno spirito collaborativo e pacifico, quasi rifugio dai conflitti reali, la
sua funzione si fa sempre più incisiva allorché nell’ampia rete di rapporti
che ne rafforzano la compagine rimbalzano e si alimentano, amplifican-
dosi, le grandi controversie del secolo.
 Nelle contrade spesso tortuose di questa repubblica composita e vitale
si consuma un processo storico di lunga durata, come una parabola desti-
nata ad esplicarsi fino al suo naturale compimento. Aspetti cruciali della
cultura e della storia europea in un’epoca di grandi mutamenti attraversa-
no gli scritti delle figure più rappresentative, come il Le Clerc. Quello del-
la critica del testo, che egli sviluppa col supporto della sua straordinaria
erudizione, e in modo coerente rispetto all’impianto razionale del suo
pensiero in tema di religione e di tolleranza, sembra essere davvero la
punta estrema di un percorso che gli umanisti, soprattutto italiani, aveva-
no iniziato e che alla fine del Seicento giunge a piena maturazione fuori
d’Italia, andando ben oltre le intenzioni originarie.
La critica ardita condotta da Le Clerc, in un primo momento sui testi
scritturali e patristici, e poi estesa ai testi profani, si spinge, negli anni del-
la sua maturità, oltre ogni confine e diventa un fuoco che minaccia la casa
comune. Nelle intricate querelles sollevate da alcuni dei suoi lavori si ma-
nifestano forti tensioni, il cui significato travalica i limiti dell’erudizione
che caratterizza le dispute su argomenti specifici. Della loro effettiva con-
sistenza sono consapevoli, come si vedrà, gli osservatori più attenti della
produzione editoriale e della pubblicistica del tempo.
Questo studio nasce dal proposito di evidenziare i motivi sottesi alle
polemiche sollevate dai lavori del Le Clerc, in modo particolare dall’Ars
critica, comprensiva delle Epistolae criticae et ecclesiasticae che vi ag-
giunse più tardi, l’opera con cui egli volle dare una struttura compiuta alla
9 Il libro di Bots – Waquet traccia la storia della Repubblica delle Lettere dall’origine al
secolo XVIII, dedicando ampio spazio all’aspetto che riguarda il superamento delle frontiere
politiche e religiose, a partire dalla metà del Cinquecento. Su questa linea si distinguono gli
studi di P. DIBON, in particolare Communication in the Respublica literaria of the 17th Cen-
tury, in ID., Regards sur la Hollande du siècle d’or, Napoli, 1990. Per l’aspetto relativo ai
canali di comunicazione fra i dotti si veda M. ROSA, Un «mediateur» dans la République des
Lettres: le bibliotecaire, in H. BOTS – F. WAQUET (edd), Commercium litterarium. La com-
munication dans la République des Lettres (1600-1750), Amsterdam e Maarssen, 1994, pp.
81-99.
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disciplina su cui avrebbe dovuto fondarsi l’analisi filologica. La critica
dei testi che egli mise a punto attraverso una serie di regole generali ac-
compagnate da un’ampia esemplificazione, andava di fatto a interferire
con alcune competenze specifiche, frutto di consolidate e prestigiose tra-
dizioni di studi; ciò indusse coloro che si sentivano i veri depositari
dell’insegnamento filologico, ma anche di insegnamenti di carattere filo-
sofico e teologico, a reagire energicamente, denunciando la presunzione
del Le Clerc nel sottoporre i testi e gli autori ad uno schema di verifiche
la cui concezione venne giudicata superficiale e inadeguata; al tempo
stesso si volle difendere dalla ingerenza dei suoi studi la dignità delle di-
scipline interessate.
A questo specifico aspetto intendo riferire il parametro delle identità
collettive, applicandolo ai gruppi professionali o confessionali nel cui ter-
reno il teologo ginevrino intese inoltrarsi, senza disporre, secondo la loro
opinione, del giusto titolo né degli strumenti necessari. D’altra parte la
critica del Le Clerc, che per essere troppo radicale ed invasiva finiva col
collidere prepotentemente con le diverse specificità disciplinari o dottri-
nali, rappresentava dal suo punto di vista – citeremo dai suoi scritti alcune
affermazioni significative in proposito – uno strumento costruito su basi
razionali, la cui validità non avrebbe potuto essere negata e la cui utilità
si sarebbe imposta in ogni ambito di studi. Egli dunque tendeva a costitu-
ire, al di sopra delle singole discipline praticate da gruppi distinti di stu-
diosi nella estrema varietà del quadro culturale e confessionale dell’epo-
ca, una sorta di unità di metodo nella quale riteneva si potessero ricom-
porre le divergenze per raggiungere una coscienza comune del rigore lo-
gico necessario alla ricerca.
Con questi presupposti di carattere generale, Le Clerc affronta una se-
rie di questioni controverse, fra cui quella relativa alla storiografia: sia che
si tratti di storia sacra, come di storia profana, egli ritiene che i criteri e le
tecniche da adottare per l’utilizzazione delle fonti debbano essere gli stes-
si. Ritiene anche legittimo il ricorso ad autori profani per effettuare ri-
scontri di carattere storico o geografico all’interno dei testi sacri e, in ge-
nerale, valuta sulla base di parametri unitari la qualità stessa delle fonti,
sotto il profilo della loro aderenza alla verità storica, di qualunque tipo
esse siano.
Il progetto al quale il Le Clerc lavora senza tregua per tutto il corso
della sua esistenza, scaturisce da una tensione di tipo religioso e dalla dif-
ficoltà di riconoscersi pienamente in un gruppo confessionale10; egli mira
10 Dopo il periodo degli studi compiuti a Ginevra nel Collegio di Calvino, Le Clerc in-
traprese una serie di viaggi in Europa, fra il 1681 e il 1683. Sul finire di quell’anno lascia
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ad individuare i fondamenti di un metodo razionale per la lettura e l’inter-
pretazione dei testi scritturali, che sia capace di chiarirne i contenuti attra-
verso verifiche relative all’ambientazione storica, e di stabilirne conte-
stualmente l’autenticità. Grazie alla definizione del testo originario ed
allo studio delle sue componenti storiche, egli intende far emergere gli
elementi basilari di una dottrina cristiana unitaria, che abbia il Vangelo
come fondamento, ed alla quale i diversi gruppi confessionali possano ri-
ferirsi. Ma il percorso da compiere a questo scopo finisce col deviare
dall’ambito delle Scritture, investendo problemi più generali, per poi
frammentarsi in analisi minuziose che incontrano ostilità nel mondo degli
studi, disperdendo fra mille polemiche l’energia iniziale.
L’ispirazione che muove il lavoro del Le Clerc, originata dal terreno
degli studi teologici e consolidatasi nella sfera ideale della tolleranza re-
ligiosa, è rimasta in gran parte racchiusa nell’ambito confessionale che ne
aveva determinato lo sviluppo. Il prestigio della sua figura di studioso fu
riconosciuto grazie al ruolo che, specialmente dopo la morte del Limbor-
ch, egli svolse nella storia dell’arminianesimo11. La fama dei suoi lavori,
che egli stesso alimentò con le recensioni e le discussioni pubblicate nei
periodici di cui fu redattore, ne fece tuttavia un personaggio battagliero e
ingombrante, che in qualche modo conveniva ridimensionare. L’insuc-
cesso del progetto che pur lo rese celebre nella Repubblica delle Lettere
ha avuto infine l’effetto di mettere in ombra il contributo di idee e di eru-
dizione che egli dette, con la sua opera vastissima e multiforme, alla storia
della cultura nel suo complesso.
definitivamente Ginevra ed abbandona l’ortodossia calvinista, trasferendosi in Olanda; dopo
avere ricevuto l’incarico di predicare nella chiesa arminiana di Amsterdam, revocatogli po-
chi mesi più tardi, nel 1684 ottenne dall’Assemblea dei Rimostranti una cattedra di filosofia
nel Seminario della città. Tutta la sua attività, fin da quegli anni, è caratterizzata da uno spic-
cato ideale di tolleranza. Sulle vicende del Le Clerc all’epoca dei suoi rapporti con l’ambien-
te culturale dei Paesi Bassi, cfr. A. BARNES, Jean Le Clerc, cit., pp. 88-121. Molto significa-
tiva la sua corrispondenza con Philippus van Limborch (1633-1712) teologo del Collegio dei
Rimostranti di Amsterdam, che lo accolse ad Amsterdam, edita in J. LE CLERC, Epistolario,
cit., passim, ed anche, separatamente, da L. SIMONUTTI, Arminianesimo e tolleranza nel Sei-
cento olandese. Il carteggio Ph. Van Limborch – J. Le Clerc, Firenze, 1984.
11 Sul prestigio conseguito nel gruppo dei Rimostranti di Amsterdam, dove, alla morte
del Limborch, Le Clerc ne ereditò la cattedra di Storia ecclesiastica cfr. A. BARNES, Jean Le
Clerc, cit., pp. 125-138.
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Le «Epistolae criticae» e la storia ecclesiastica
Conviene in primo luogo mettere a fuoco, chiarendone gli aspetti di
maggior rilievo, il momento in cui si manifesta su più fronti una opposi-
zione violenta contro l’idea di fondare una disciplina per la lettura critica
dei testi, alla quale il Le Clerc aveva dato attuazione scrivendo l’Ars cri-
tica, pubblicata per la prima volta nel 169712. L’opera, in due volumi, pre-
senta in maniera organica una serie di regole per la lettura corretta di au-
tori antichi e moderni. I criteri per l’acquisizione del testo nella sua forma
autentica erano stati elaborati dal teologo ginevrino nel primo periodo
della sua attività, tutto rivolto allo studio delle Scritture, per la cui inter-
pretazione aveva compiuto complesse analisi storiche e filologiche. Que-
gli studi lo avrebbero condotto al distacco dal calvinismo, aprendogli nuo-
vi orizzonti interpretativi per comprendere la rivelazione originaria tra-
mandata dai testi scritturali.
L’Ars critica costituisce dunque il risultato di un intero ciclo di studi e
la prima formulazione sistematica di un metodo che avrebbe dovuto ap-
plicarsi ad ogni tipo di testi, sacri o profani; si tratta di un progetto ambi-
zioso per ampiezza di prospettive ed ardito per le molteplici implicazioni
che comporta. Un terzo volume va ad aggiungersi ai primi due nel 170013,
quando si stampa ad Amsterdam, per i tipi degli Huguetan, col titolo Epi-
stolae criticae et ecclesiasticae, in quibus ostenditur usus artis criticae,
cuius possunt haberi volumen tertium, una raccolta di lettere indirizzate
ad alcuni studiosi ai quali il Le Clerc espone il contenuto degli attacchi
che gli sono stati rivolti in merito a giudizi critici e idee manifestate
nell’Ars critica e in successive note e commenti. Queste lettere, che appa-
12 Ars critica, in qua ad studia Linguarum Latinae, Graecae et Hebraicae via munitur;
Veterumque emendandorum spuriorum Scriptorum a genuinis dignoscendorum, et judicandi
de eorum Libris ratio traditur, Amstelodami, apud Georgium Gallet, 1697. La dedica ad un
giovane allievo, Marco Antonio Teuto, rivela l’intenzione di dare una guida negli studi ai
giovani, come nota A. BARNES, Jean Le Clerc, cit., p. 147. Poco tempo dopo esce la seconda
edizione, sempre in due volumi, Londini, apud Rob. Clavel, Timoth. Childe e Andream Bell,
1698.
13 Questo terzo volume esce insieme alla nuova edizione dei due volumi dell’Ars critica,
pubblicati anch’essi da G. Gallet nella tipografia degli Huguetan nel 1699-1700. L’opera
sarà nuovamente edita ad Amsterdam, sempre in tre volumi, nel 1712 (Amstelaedami, apud
Jansonio et Waesbergios). Una quinta edizione viene realizzata in Germania, «editio in Ger-
mania prima et novissima», Lipsiae, T. Georgi, 1713; l’opera viene pubblicata di nuovo ad
Amsterdam nel 1730, e infine a Lione, qualche decennio più tardi, Lugduni Batavorum, Sam.
Et Joh. Luchtmans, 1778. Resta traccia di una edizione ottocentesca in traduzione inglese,
non compiuta (porzione di testo a stampa con titolo ms.), ad opera di C.A. Farley, Cambridge
183[…], nota tipografica incompleta. 
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iono finalizzate in primo luogo ad ottenere il sostegno da parte di perso-
nalità eminenti del clero anglicano, sono in realtà delle dissertazioni po-
lemiche con le quali il Le Clerc, nel confutare le obiezioni rivoltegli, in-
tende anche spiegare il significato e i fini della critica. Condotta fino agli
esiti più radicali, essa investe vari piani dell’interpretazione degli autori
sui quali si fonda la tradizione del pensiero cristiano, principalmente quel-
lo teologico, ma anche quello relativo alla veridicità della storia, in parti-
colare della storia ecclesiastica.
Fra le dodici lettere che compongono la silloge14, prendiamo in esame
14 La prima epistola, datata 3 luglio 1699 è indirizzata a Thomas Tenison, arcivescovo
di Canterbury. Argomento è l’attacco contro Le Clerc da parte di William Cave, autore della
Dissertatio de Eusebii Caesariensis arianismo adversus Johannem Clericum, pubblicata nel
secondo volume della sua Scriptorum Ecclesiasticorum Historia Literaria, Londini, impen-
sis R. Chiswell 1698, e originata dall’edizione inglese delle vite di quattro padri della Chiesa,
che il Le Clerc aveva pubblicato nel ‘96 (The lives of Clemens Alexandrinus, Eusebius
bishop of Caesarea, Gregory Nazanzien., and Prudentius the Christian Poet, London, 1696).
Sull’intera questione si vedano le note alla lettera di William Wottom al Le Clerc, del 1° no-
vembre 1698 (J. LE CLERC, Epistolario, cit., II, pp. 286-289). Le Clerc afferma di non avere
scritto nella biografia di Eusebio nulla che sia lesivo dell’autenticità del suo credo religioso.
Quanto a Clemente Alessandrino, risultano dalla biografia di Fozio alcune testimonianze cir-
ca gli errori che questi avrebbe commesso, e che il Cave nella sua opera evita di menzionare,
dimostrando di non essere un vero storico. La seconda epistola, sempre al Tenison, 7 luglio
’99, verte sulla Epistola ad Caesarienses di Eusebio, da cui risulta con evidenza il suo aria-
nesimo. Le Clerc enuncia un «criticum canonem», che afferma di aver trovato dopo laboriose
ricerche, per cui l’adesione di uno scrittore all’opinione comune non testimonia la veridicità
dell’attribuzione di quella opinione a quello scrittore. Al contrario il suo pensiero più auten-
tico deve essere cercato dove egli si discosta dall’opinione comune. In base a questo princi-
pio esamina la posizione di Eusebio nei confronti del secondo Simbolo Niceno. La terza let-
tera è diretta a Gisbert Burnet, vescovo di Salisbury, 5 luglio ’99; Le Clerc torna sull’accusa
del Cave, che lo aveva rimproverato per avere denigrato i Padri della Chiesa, presentandoli
come poco sottili e scarsamente perspicaci nelle loro argomentazioni. Il teologo ginevrino
risponde di avere avuto le sue buone ragioni, vista la mancanza di chiarezza con cui essi par-
lano di questioni dogmatiche fondamentali, come quella del Verbo incarnato. La quarta epi-
stola, ancora al Burnet, 7 luglio ’99, cita il giudizio espresso da JEAN DAILLÉ sul problema
«de usu Patrum», nel Traicté de l’Emploi das Saincts Pères, Genève, P. Aubert, 1632 (su cui
si veda la nota di M. Sina alla lettera di Le Clerc a John Locke del 4 aprile 1700, in J. LE
CLERC, Epistolario, cit., II, pp. 333-337) che riteneva non doversi attribuire ai Padri il giudi-
zio sulle controversie in cui si dibatte attualmente la Chiesa. Le Clerc aggiunge una conside-
razione che presenta come norma generale: è necessario scindere la riverenza dovuta all’uo-
mo dall’autorità da attribuire ai suoi scritti. Se i Padri devono essere onorati come uomini, i
loro scritti invece devono essere ritenuti di secondaria importanza dal punto di vista della te-
stimonianza di verità che essi traggono dal testo evangelico e che i cattolici accolgono incon-
dizionatamente. L’autorità dei «veteres» è sicuramente inferiore rispetto a quella dei «recen-
tiores», i quali hanno maggiori conoscenze e ragionano in modo più corretto, possedendo
tecniche più aggiornate ed evolute. A William Lloyd è indirizzata la sesta epistola, datata 7
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la quinta, forse la più efficace per l’impostazione sistematica degli argo-
menti trattati, indirizzata al vescovo di Worcester William Lloyd. Una
sorta di titolo apposto dall’Autore indica gli elementi salienti del contenu-
to: Illicitas esse omnes dissimulationes in Historia Ecclesiastica. Insigne,
hac de re, Melchioris Cani iudicium, confirmatum multis rationibus et
exemplis. La lettera entra nel merito di un dibattito scottante, sul quale è
utile soffermarsi per comprendere il tenore degli argomenti che sono al
centro delle controversie affrontate dal Le Clerc. Vi sono svolte le tesi a
difesa dalle accuse mosse al Le Clerc da William Cave (1637-1713) ca-
nonico di Windsor, teologo e studioso di storia ecclesiastica e letteratura
cristiana antica. Questi, nel 1698, aveva pubblicato alcune dissertazioni in
calce alla propria Historia literaria degli scrittori ecclesiastici15; una di
esse, intitolata De Eusebii Caesariensis arianismo, riguardava le vite dei
Padri scritte in latino dal Le Clerc, tradotte dall’autore stesso in lingua in-
luglio 1699, nella quale il Le Clerc dichiara che è opportuno esprimere apertamente le «ca-
stigationes morum ecclesiasticorum»; egli stesso ha manifestato riprovazione per i costumi
di alcuni ecclesiastici, incorrendo nella condanna da parte degli ordini religiosi a cui essi ap-
partengono. La settima epistola, il cui destinatario risponde al nome fittizio di L. Candido
Vero, del 9 luglio ’99, verte sul tema dell’idea trinitaria che alcuni hanno voluto individuare
nel Timeo di Platone. Non vi è infatti alcun testimonio degno di fede che attribuisca a Platone
la lettura degli scritti dei profeti del Vecchio Testamento. Nell’ottava epistola, al medesimo
destinatario, del 15 luglio ’99, Le Clerc analizza il pensiero di Filone di Alessandria a pro-
posito della questione relativa alla natura divina, «de ratione Dei». Filone non ricavò la sua
concezione della divinità né dagli Ebrei né dai Cristiani; la sua «sententia de tribus principi-
is», nei quali si ravvisa il concetto della Trinità, è infatti più propriamente ariana che cristia-
na. Il tema è ripreso nella nona epistola, allo stesso destinatario, datata 1° agosto ’99, dove
difende la propria congettura riguardo alla non dipendenza di Filone dal pensiero cristiano e
sostiene, viceversa, l’influenza di Filone su di esso: l’inizio del Vangelo di Giovanni indi-
cherebbe, secondo Le Clerc, la conoscenza del filosofo. Gli Ebrei, infatti, avevano contami-
nato la loro filosofia con la teologia platonica, prima dell’avvento di Cristo. Per questa ra-
gione gli Apostoli ammonirono i Cristiani a tenersi lontani dalla filosofia. La raccolta si chiu-
de con due epistole che vertono su argomenti strettamente connessi: la prima, il cui destina-
tario è indicato in modo generico, tratta della Paraphrasis et Adnotationes di H. Hammond
al Vecchio Testamento (cfr. qui sotto alla nota 27): Le Clerc si difende dall’accusa di soci-
nianesimo rivoltagli dai teologi anglicani. Dichiara inoltre che la critica nei suoi confronti da
parte di W. Cave è stata originata dalla traduzione in lingua inglese delle sue biografie dei
Padri della Chiesa, pubblicate in francese nella «Bibliothèque universelle». Aggiunge di non
sapere chi, senza neppure consultarlo, le abbia tradotte, e ritiene che il Cave non avrebbe for-
se avuto nulla da obbiettare alla versione in lingua originaria di questo scritto: il motivo prin-
cipale del dissenso da parte dei suoi oppositori è in realtà rivolto verso le traduzioni nelle lin-
gue moderne; l’epistola a Ph. Limborch, che chiude la raccolta, si intitola Dissertatio ethica
in qua solvitur hoc problema: an semper respondendum sit calumniis theologorum.
15 WILLIAM CAVE, Scriptorum Ecclesiasticorum Historia Literaria a Christo nato usque
ad saeculum XIV facili Methodo digesta, Londini, impensis R. Chriswell, 1688-1698.
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glese ed uscite nel ’9616. Nella vita di Eusebio di Cesarea il Le Clerc, ri-
facendosi all’opinione espressa da S. Atanasio e S. Girolamo, aveva fatto
riferimento all’arianesimo di Eusebio, un richiamo che il Cave intese
come un’accusa ingiusta che sarebbe stato opportuno evitare in ogni caso.
Le Clerc nel raccontare l’incresciosa vicenda all’amico William Lloyd, si
appella all’equità del suo giudizio ed a quello dei suoi amici, fra i quali il
vescovo di Salisbury, Gisbert Burnet. Procede quindi alla propria difesa
dall’accusa, esponendo contestualmente alcuni interessanti aspetti di
quella disciplina critica di cui ha formulato nell’Ars critica i principi e le
regole.
La questione principale che emerge dalla lettera consiste nella difesa
della verità storica «in rebus ecclesiasticis»; nella visione del Le Clerc
essa rappresenta un elemento irrinunciabile, di cui intende dimostrare
l’utilità per tutti i cristiani. Facendo uso di strumenti retorici improntati ad
un rigore logico perfettamente adeguato alla natura polemistica di questo
scritto, egli enuncia esaltandone il valore normativo la propria scelta di
portare in piena luce anche ciò che i suoi critici reputano di dover nascon-
dere. Distingue in questo contesto la storia dall’apologia o dall’encomio,
e denuncia polemicamente il criterio di valutazione che i suoi oppositori
applicano da una lato alla «historia profana», per la quale ogni esagera-
zione o reticenza costituirebbe un vizio malevolo, dall’altro lato alla «hi-
storia ecclesiastica», per la quale la manipolazione dei dati a scopo apo-
logetico si configura come pia ed onesta17. Il crescendo polemico si spin-
ge fino a ravvisare nelle loro obiezioni il proposito di rivestire le menzo-
gne col sembiante della religione («dissimulationes specie religionis
incrustare»).
A questo punto dell’epistola, quindi in via preliminare rispetto alla
esposizione degli argomenti portati a sostegno dei punti più arditi della
16 Per le note tipografiche delle opere menzionate si vedano le indicazioni riguardanti la
prima epistola della raccolta del Le Clerc (cfr. qui sopra, la nota 14).
17
«Nam profecto encomia sunt aut apologiae scripta, in quibus quaecumque quidem vi-
tuperari possunt reticentur, aut anxie excusantur; copiose vero narrantur laude digna, atque
ad coelum extolluntur […]. Scio hasce artes, quas in Historia quidem profana, mala ac turpes
diceremus, nonnulli vero in Ecclesiastica pias ac honestas esse volunt, sic solere ab iis de-
fendi. Contendunt, nimirum, Historias Ecclesiasticas scribi, ut lectores magis ac magis ad-
ducantur ad fidem habendam Religioni Christianae, eiusdem observanda praecepta […]. exi-
stimant prudentis esse historici et de re Christiana bene mereri cupientis, extollere atque
exaggerare quae laude digna sunt, in vita et scriptis antiquissimorum Christianorum […] Ita
illi dissimulationes suas, specie Religionis, incrustare solent; quamobrem factum est ut per-
paucae extent Historiae Ecclesiasticae ad id exemplum non conscriptae»: J. LE CLERC, Epi-
stolae criticae, cit., pp. 162-163.
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sua tesi, Le Clerc si richiama alle osservazioni del teologo Melchior Cano,
tanto più autorevoli in quanto in perfetta armonia con le conclusioni del
Concilio Tridentino, al quale il Cano aveva partecipato. In un noto passo,
citato dal libro XI del De locis theologicis, Cano riconosceva un maggior
grado di attendibilità ai biografi pagani quali Diogene Laerzio e Svetonio
che non a quelli cattolici quando si occupano dei martiri cristiani, delle
vergini e dei confessori18. Alterando i dati reali, questi ultimi ricostruisco-
no la storia della Chiesa in modo certamente non veritiero, con finalità
fraudolente o perniciose. La citazione vale ad autorizzare il Le Clerc a
svolgere liberamente il suo ragionamento: sul presupposto della ricerca
del vero, che rappresenta la condizione necessaria per l’attendibilità della
storia profana, deve fondarsi anche la storia ecclesiastica. Per l’una come
per l’altra, ogni testimonianza autentica deve essere esplicitata interamen-
te, e nel totale rispetto della fonte. Segue una serie di argomentazioni con-
trassegnate da un solido impianto logico, che ne sottolinea il valore nor-
mativo. Esse si susseguono con un andamento incalzante19, procedendo
18
«Dolenter hoc dico, potius quam contumeliose, multo a Laertio severius vitas Philo-
sophorum scriptas, quam a Christianis vitas Sanctorum; longeque incorruptius et integrius
Svetonium res Caesarum exposuisse, quam exposuerunt Catholici, non res dicam Imperato-
rum, sed martyrum, virginum et confessorum. Illi enim in probis aut philosophis, aut Princi-
pibus nec vitia, nec vitiorum suspiciones tacent, in improbis vero etiam colores virtutum pro-
dunt. Nostri autem plerique vel affectibus inserviunt, vel de industria quoque ita multa con-
fingunt; ut eorum me, nimirum, non solum pudeat, sed etiam taedeat. Hos enim intelligo Ec-
clesiae Christi cum nihil utilitatis attulisse, tum incommodationis plurimum. Nominibus
parco, quoniam huius loci judicium morum etiam est et non eruditionis tantum, in qua libe-
rior potest esse censura. Nam quae morum est, haec debet profecto esse in vivos cautior, et
in mortuos reverentior. Certum est autem, qui ficte et fallaciter Historiam Ecclesiasticam
scribunt, eos viros bonos atque sinceros esse non posse, totamque eorum narrationem inven-
tam esse, aut ad quaestum, aut ad errorem; quorum alterum falsum est, alterum pernicio-
sum»: ibidem, pp. 164-165. Per la comprensione del contesto dal quale il passo citato dal Le
Clerc è tratto, si veda il testo tradotto del De humanae historiae auctoritate del Cano, e l’in-
troduzione di Albano Biondi: MELCHIOR CANO, L’autorità della storia profana, a cura di A.
BIONDI, Torino, 1973.
19 1. Chi nasconde la verità per rendere più credibile la religione cristiana dimostra di non
conoscerne i fondamenti e di non essere sicuro della propria causa, mentre colui che è certo
del proprio credo non occulta, ma porta in piena luce ogni cosa, in modo da rendere manife-
ste le «circostanze» della verità. Gli Apostoli, certi del vero, non ne celarono alcun aspetto:
il Vangelo di Luca è stato talvolta censurato dove parla del pianto di Cristo, per nascondere
il suo naturale orrore per la sofferenza e per la morte. 2. Con una struttura argomentativa di
tipo logico, Le Clerc evidenzia nella «dissimulatio» per la conferma della fede, il «vitium»
di amare la Verità con lo stesso tipo di «affectus» con cui viene difesa la menzogna. Equipara
inoltre il concetto di «prudentia», nell’accezione positiva di virtù umana che, tuttavia, non
può essere anteposta alla sapienza divina, a quello negativo di «calliditas», contrapponendosi
in tal modo ad una tradizione maturata nel pensiero filosofico dell’Umanesimo e del Rina-
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secondo uno schema molto lucido, scandito da passaggi mirati, che dila-
tano progressivamente la portata della questione fino a valicarne i confini
oggettivi: l’ottavo punto spinge infatti il nodo della questione sul terreno
della disputa confessionale, asserendo che le dissimulazioni usate nelle
«historiae ecclesiasticae», coprendo errori e vizi del clero cattolico fanno
sì che uomini in buona fede, ingannati da quel modo di presentare le cose,
professino la loro adesione «veteribus nonnullis Synodis ac Scriptoribus»
da cui è invece opportuno distaccarsi. L’esempio addotto a questo propo-
sito è il Simbolo Niceno, non accolto dagli Anglicani e in generale da tutti
coloro che si sono allontanati dalla Chiesa Cattolica. Il nono e ultimo pun-
to ribadisce la non pericolosità per la fede cristiana del profferire candi-
damente il vero fino al punto di descrivere le male arti a cui talvolta ricor-
sero i ministri della Chiesa. La certezza della fede si rafforza quando non
scimento e radicata nella speculazione teologica, che assumeva l’esercizio della «phronesis»
come metodo per conciliare l’istanza morale con quella dottrinale. 3. Il procedimento logico
viene applicato alla controversia dogmatica. Le Clerc distingue la fede dall’operato degli uo-
mini: «Se noi tacciamo ciò che di errato o peccaminoso è stato detto o fatto dagli uomini che
hanno presieduto alle cose sacre, ritenendo che il ricordo di tali errori nuoccia alla fede, am-
mettiamo tacitamente che essa si troverebbe in pericolo qualora tali errori venissero alla lu-
ce». Sarebbe come dire che la conoscenza dei dogmi celesti dipende dalle parole o dalle azio-
ni degli uomini. 4. Mette in guardia rispetto all’eventualità che una «fraus» perpetrata ai fini
della conferma della fede cristiana venga scoperta e contestata; l’effetto sarà molto più grave
che non il manifestare la verità in ogni suo aspetto. 5. Lo spirito elogiativo che ha circondato
la trasmissione di antichi autori di storia ecclesiastica che praticarono la dissimulazione a
scopo apologetico, induce ad accogliere come lecito ogni loro giudizio o atteggiamento,
come ad esempio l’invettiva violenta nei confronti dei dissenzienti (è il caso di San Girola-
mo), quand’anche si tratti di aspetti marginali della dottrina. Attualmente la Chiesa di Roma
ne emula l’aggressività senza domandarsi come essa possa conciliarsi con la mansuetudine
e la «caritas» verso i dissenzienti, comunemente ritenute virtù cristiane. Non è possibile cor-
reggere questi errori senza prima aver espresso apertamente una valutazione critica nei con-
fronti di San Girolamo e di altri Padri della Chiesa. 6. Il fatto di non respingere i gravi errori
degli antichi apre la strada a nuovi errori: ove si accetti l’opinione erronea di autori accredi-
tati, perché rifiutare quella di altri autori? 7. Non esiste alcuna legge né divina né umana che
dispensi gli storici ecclesiastici dal seguire le regole valide per qualsiasi altro genere di sto-
ria; se d’altronde si ammette la dissimulazione nella storia ecclesiastica non si comprendono
le critiche rivolte agli storici pagani o agli storici cristiani recenti allorché tacciono eventi di
storia interna od estera di cui non abbiano conoscenza certa (cita come esempio il cap. X
dell’Ars Historica di Ger. Joan. Vossius). Riferendosi a coloro che nel secolo passato e nel
presente si sono occupati della Riforma protestante, Le Clerc trova intollerabili le dissimu-
lazioni degli scrittori pontifici che mentre tralasciano gli errori e i vizi dei capi della Chiesa
cristiana in tutto l’occidente, descrivono come sediziosi coloro che intesero richiamare il loro
tempo «ad saniorem mentem». La polemica diventa ancora più esplicita con l’attacco rivolto
non solo contro coloro che nel riferire le cose del Concilio Tridentino hanno sottaciuto i com-
portamenti riprovevoli dei vescovi romani, ma anche contro i decreti emanati in sede conci-
liare in assenza di un suffragio libero e generale. 
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teme di essere messa in pericolo dal racconto o dalla menzione di tutto ciò
che realmente è avvenuto o è stato detto, anche se lo si giudica non edifi-
cante per la storia della Chiesa o dannoso per la dottrina. Vi è infatti un
solo fondamento insostituibile ed immutabile per la conferma della fede
cristiana, che è il Nuovo Testamento, del quale occorre conoscere e stu-
diare direttamente il testo, mettendo da parte i criteri interpretativi invalsi
nel processo di elaborazione della dottrina compiuto all’interno dell’isti-
tuzione ecclesiastica20.
Non occorre soffermarsi sulle pagine conclusive di questo scritto,
dove il Le Clerc, pervenuto al nucleo principale del suo pensiero, alla ra-
dice che ne alimenta in profondità lo sviluppo in senso tecnico ed erudito,
manifesta gli aspetti qualificanti relativi all’uso della critica quale egli la
intende, con una efficacia retorica che non ha più bisogno delle pesanti
impalcature logiche necessarie alla polemistica. La limpidezza di
quest’ultima parte non aggiunge nulla alla sostanza del discorso condotto
attraverso i punti elencati in nota, nei quali peraltro non mi pare si possano
rilevare novità significative rispetto a ciò che di questo autore è stato già
evidenziato, in modo particolare in materia di teologia, grazie agli studi
compiuti dalla Barnes. Ragionando dal punto di vista che abbiamo assun-
to a fondamento di questo lavoro, occorre invece procedere ad un diverso
ordine di osservazioni.
Le reazioni suscitate dall’«Ars critica»: testimonianze nella 
corrispondenza
Dobbiamo anzitutto rifarci alle circostanze che riguardano la prima
edizione dell’Ars critica, uscita in due volumi nell’estate del 1697. Le
Epistolae criticae et ecclesiasticae vi furono aggiunte, come abbiamo det-
to, tre anni più tardi, raccolte in un terzo volume ed indirizzate a vari per-
sonaggi, fra cui G. Burnet e W. Lloyd; ciascuna di esse conteneva una di-
fesa da accuse mosse al Le Clerc da eruditi di fama europea che avevano
contestato specifici aspetti del lavoro critico da lui svolto in precedenti
opere. Una fonte di primaria importanza per tracciare la mappa dei rap-
20
«Nono, falsum est ullum vel minimum periculum creari fidei Christianae, vera et can-
dida descriptione vitiorum, aut malorum facinorum eorum qui sacris praefuere. Quicumque
enim Religionem Christianam sunt edocti sciunt eam totam, nec postea ulla in re vel mini-
mum mutandam, olim a Jesu Christo et Apostolis traditam; ac proinde de illa, ex solis Novi
Testamenti tabulis, judicandum; non ex moribus, interpretationibusque sequentium saeculo-
rum»: Epistolae criticae, cit., p. 180.
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porti intercorsi fra il Le Clerc e i suoi numerosi interlocutori, e per sondare
il terreno delle dispute fra personalità di spicco nell’élite intellettuale eu-
ropea del tempo, è costituita dall’Epistolario. Di qui possiamo ricavare
notizie molto utili per ricostruire le fasi di una controversia che ci consen-
te di approfondire aspetti significativi della cultura europea del tempo. 
La prima menzione dell’Ars critica fresca di stampa si registra nella
lettera inviata dal Le Clerc a Jacob Gronov, a Leida, scritta da Amsterdam
il 9 luglio 1697, nella quale, illustrando l’opera di cui fa dono all’amico,
l’Autore ne segnala e ne giustifica i limiti, definendone altresì la natura e
le finalità: molte cose sono state omesse, afferma, per una esigenza di bre-
vità che non ha potuto eludere, avendo dovuto compiere un difficile lavo-
ro di selezione per presentare in modo sintetico una materia assai
cospicua21. Lo scopo che si era prefisso è molto preciso; consisteva nel ri-
durre tutta l’esperienza accumulata attraverso l’analisi degli infiniti casi
da risolvere per definire correttamente i testi, entro una griglia ben deli-
mitata di regole generali, in modo da stabilire i fondamenti di quella che
avrebbe dovuto essere la disciplina ecdotica: «ut in formam artis res pro-
pemodum infinita redigeretur et certis finibus coerceretur»22. Il 6 agosto
successivo, scrivendo a Londra a John Locke, il Le Clerc accenna al suc-
cesso che l’Ars critica ha già registrato; spera che il Locke l’abbia trovata
divertente e che vi abbia colto il sentimento di riconoscenza nei suoi con-
fronti. L’opera si vende così bene di qua dal mare che bisognerà provve-
dere a una seconda edizione; ne preannuncia entro pochi mesi un’edizione
più corretta23. Una ulteriore conferma della buona accoglienza da parte
del pubblico viene da Londra: una lettera di Turner a Le Clerc del 22 ot-
tobre dello stesso anno dà per imminente la ristampa a Londra, che di fatto
21 Lo sforzo compiuto in tal senso dal Le Clerc fu riconosciuto da suoi contemporanei.
La biografia-elogio composta da Jean Barbeyrac dopo la sua morte, sottolinea la qualità
eccellente di questo scritto, e la raffinatezza intellettuale del Le Clerc: «Il falloit non seu-
lement du Savoir, mais encore un Esprit Philosophique, pour réduire en Système un Art
comme celui-là, pour en établir toutes les parties sur leurs véritables fondemens, et pour
montrer comme il faut l’usage des Règles». J. BARBEYRAC, Eloge Historique de feu Mr.
Jean Le Clerc, in «Bibliothèque Raisonnée des Ouvrages des Savans de l’Europe», XVI/
2 (1736), pp. 344-418, pubblicata in appendice in J. LE CLERC, Epistolario, cit., IV, pp.
467-501: p. 481. 
22
«De ipso Opere, nihil est quod dicam; facile intelliges, si id lustraveris, multa a me esse
omissa, quae utiliter dici potuissent, et forte debuissent; sed summa tantum rerum capita at-
tingenti et seligenti, ut in formam artis res propemodum infinita redigeretur et certis finibus
coerceretur, necessario multa fuerunt praetermittenda, aut etiam animum rerum multitudine
obrutum fugerunt»: J. LE CLERC, Epistolario, cit., II, p. 237. 
23 Cfr. ibid., p. 241.
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avvenne per i tipi di R. Clavel nel ’9824. L’edizione nuova e corretta uscirà
invece ad Amsterdam, nel 1700.
Sul finire del ’98 cominciano a manifestarsi le prime critiche; forse
non è un caso se esse scaturiscono dal contesto inglese, dove il Le Clerc
incontra notevoli ostilità da parte di esponenti della chiesa anglicana che
sembra fossero contrari a soddisfare il desiderio manifestato dal teologo
ginevrino di trasferirsi in Inghilterra25. È del 1° novembre la lettera del
classicista universitario William Wotton il quale da Middleton scrive al
Le Clerc avvertendolo della recente pubblicazione, da parte di John Ed-
wards in forma anonima, di un libello polemico contro vari autori, fra cui
il Locke, in appendice al quale era apparsa una nota dove «Artem tuam
Criticam atrocibus et acerbis dictis sugillat»26. L’accusa era quella di aver
voluto diffondere con il metodo nuovo, presentato nell’Ars critica, le idee
sociniane. La novità e pericolosità di quel metodo avrebbe avuto, secondo
gli oppositori del Le Clerc, un chiaro riscontro nel progetto di pubblicare
la sua traduzione delle Annotations on the New Testament di un autore
dotto e pio come l’anglicano ortodosso Henry Hammond27, con un appa-
rato di note aggiuntive redatte dallo stesso Le Clerc. Le integrazioni al
commento originario vi avrebbero impresso il segno della componente in-
terpretativa sociniana, la quale, attraverso la circolazione ampia che si po-
teva prevedere dell’opera nella versione tradotta28, sarebbe stata diffusa
24 Cfr. ibid., p. 250, e qui sopra la nota 12. 
25 Cfr. A. BARNES, Jean Le Clerc, cit., pp. 163-165. I rapporti epistolari con Gisbert Burnet,
John Locke, Thomas Herbert Pembroke fanno luce su questo aspetto. Il Le Clerc, che inizial-
mente aveva contato sul loro appoggio per trasferirsi in Inghilerra, dovette poi rassegnarsi a ri-
manere ad Amsterdam. Per vari anni egli cerca di assicurarsi l’amicizia dei prelati della Chiesa
anglicana in vari modi, per esempio dedicando loro le sue opere. Anche la considerazione che
egli esprime nei confronti della dottrina teologica degli anglicani rappresenta verosimilmente
un segnale di questo tipo: testimonianze in questo senso si ricavano dalle Epistolae criticae,
come risulta anche dall’epistola V, al testo della quale si fa riferimento in questo saggio.
26 Cfr. J. LE CLERC, Epistolario, cit., II, p. 287. Il libello polemico è identificato da M.
Sina nell’opuscolo di 31 pp., uscito a Londra col titolo A Free but Modest Censure on the
late Controversial Writings and Debates of the Lord Bishop of Worcester and Mr. Locke;
Mr. Edwards and Mr. Locke; the honourable Charles Boyle, Esq. and Dr. Bentley. Together
with Brief Remarks on Monsieur Le Clerc’s «Ars Critica», London, A. Baldwin, 1698.
27 HENRY HAMMOND, A Paraphrase and Annotations upon all Books of the New Testa-
ment, London, R. Royston, 1653. All’impegnativa opera di traduzione in latino il Le Clerc
stava lavorando fino dall’inizio degli anni Ottanta (cfr. J. LE CLERC, Epistolario, cit., I, pp.
107 e 118).
28 Novum Testamentum ex versione vulgata, cum paraphrasi et adnotationibus HENRICI
HAMMONDII. Ex anglica lingua in latinam transtulit, suisque animadversionibus illustravit,
castigavit, auxit, JOHANNES CLERICUS, Amstelodami, apud G. Galletum, 1698.
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essa stessa; in tal modo si temeva che il socinianesimo, filtrato in modo
subdolo nelle pieghe del commento dell’Hammond, potesse essere accol-
to dal vasto pubblico dei fruitori dell’opera29. Il Wotton immagina che
l’amico possa eludere queste accuse intervenendo sulla propria opera in
occasione della ristampa.
La questione del socinianesimo è centrale negli attacchi mossi da vari
fronti contro Le Clerc. Per quanto probabilmente sollevata per motivi di
rivalità e per giustificare il diniego da parte del clero anglicano all’even-
tuale trasferimento del teologo ginevrino dall’Olanda in Inghilterra, essa
investe un ampio nucleo tematico che comprende aspetti di carattere filo-
sofico, sviluppati in primo luogo da John Locke. Dal punto di vista dei te-
ologi si trattava di combattere quelli che venivano giudicati i semi
dell’ateismo: il socinianesimo inteso come richiamo alla utilizzazione de-
gli autori profani per la lettura dei testi sacri, rappresentava un modello di
esegesi razionalistica molto rischioso30.
Un altro attacco polemico contro il Le Clerc è quello, già men-
zionato, di William Cave; esso riguarda non l’Ars critica, bensì, come
si è precisato all’inizio, le biografie dei Padri, ed in particolare quella
di Eusebio di Cesarea, in cui dissentendo dal Cave, Le Clerc aveva
sostenuto che Eusebio favorì l’arianesimo. Il Wotton invita l’amico a
scrivere una «apologia breviuscula» di risposta, mentre invece questi
dedicherà a tale materia uno scritto assai più ampio, che è appunto
la quinta Epistola analizzata all’inizio di questo saggio, segno del fatto
che ritenne di dover attribuire alla voce del canonico di Windsor una
autorevolezza ed un credito degni della massima attenzione ed impegno
nella replica. Come afferma nella lettera al Wotton del 28 novembre,
intende usare la ragione per combattere contro quelle accuse, piuttosto
29 In calce alle Epistolae criticae il Le Clerc pubblicò la traduzione latina della epistola
preliminare al Supplement of Dr. Hammond’s Paraphrase and Annotations on the New Te-
stament. In which his interpretations of many important passages is freely and impartially
examined…, London, S. Buckley, 1699. Il titolo latino è JOHANNIS CLERICI Epistola ad Ami-
cum Anglum de versione anglica Additamentorum suorum ad Adnotationes H. Hammondii
in Novum Testamentum: ubi et nonnulla de «Arte critica». 
30 Per un approfondimento di questo aspetto cfr. le indicazioni bibliografiche fornite da
M. Sina nelle note all’Epistolario del LE CLERC, cit., II, pp. 219-220. La cura che il Le Clerc
manifestò nel rispondere a questo tipo di accuse emerge in molti luoghi, fra i quali, nelle Epi-
stolae criticae, la VII epistola che tratta il tema dell’influenza di Platone, attraverso il canale
del pensiero di Filone Alessandrino, sul testo evangelico di Giovanni (cap. I), tema ripreso
nelle epistole VIII e IX (cfr. qui sopra alla nota 14). Si veda anche ciò che riferisce a questo
proposito il Barbeyrac nella biografia del Le Clerc. J. BARBEYRAC, Eloge historique, in LE
CLERC, Epistolario, cit., IV, p. 485. 
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che le intemperanze polemiche del Cave31.
Come si può notare, la specificità degli argomenti su cui si fondano gli
attacchi al Le Clerc non investe se non indirettamente il contenuto
dell’Ars critica e di fatto i suoi detrattori, per il momento, non sembrano
in grado di individuare con chiarezza e quindi di mettere in discussione,
al di là dell’aspetto strumentale che ravvisano in questo scritto, la sostan-
za del progetto che ne costituisce il fondamento. Questo avverrà alcuni
anni più tardi, nei primi mesi del 1705, quando le opinioni di alcuni intel-
lettuali sulla natura e le finalità dell’opera usciranno allo scoperto, mani-
festandosi con una compiutezza tale da rivestire assai maggiore spessore
rispetto alle prime reazioni e, al tempo stesso, più generale significato.
Vale la pena di sottolineare una affermazione del nostro Autore nella
parte conclusiva dell’epistola V: egli dice di aver ritenuto opportuno
esporre le varie ragioni che giustificano la scelta metodologica di cui si è
detto, non perché non siano già di per sé chiare «bonis atque eruditis vi-
ris», ma perché si trova a contrastare con una persona che parla in modo
del tutto contrario a ciò che sente: «dice [il Cave] che queste cose sono
notissime, e che non le nega; eppure si è scagliato contro di me come se
le cose che ho detto fossero false…»32. Questa frase, che si riferisce alla
questione dell’arianesimo di Eusebio, può a buon diritto essere riferita
all’intera Ars critica: l’opera è infatti concepita sulla base di un presuppo-
sto per così dire «neutro», che è quello di fornire le regole principali per
l’accertamento dell’autenticità dei testi, un obbiettivo rispetto al quale
nessuno potrebbe dichiarare la propria opposizione. Apprendiamo
dall’Autore stesso le intenzioni sottese alla natura scientifica e, al tempo
stesso, didascalica di quest’opera, quando afferma di aver voluto tradurre
la complessa materia in oggetto, «in formam artis», che significa definir-
ne gli aspetti tecnici, in modo tale – possiamo aggiungere – da configurare
nella «critica» una vera e propria disciplina autonoma di studio.
La sostanza del progetto, maturato dal Le Clerc, di costituire, attraver-
so l’Ars critica, gli elementi di base per la definizione di una disciplina e,
a monte di quel progetto, l’impianto logico degli argomenti storico-critici
utilizzati nei suoi lavori di commento ai testi, adempiono ad un criterio di
razionalità che contraddistingue il metodo di una schiera multiforme ed
ormai molto estesa di sçavans. Egli può proporre ad un vasto pubblico eu-
31 J. LE CLERC, Epistolario, cit., II, p. 290: «Non convitiis, ut ille, sed rationibus iis pu-
gnabo, quorum pondere ejus et aliorum opprimetur invidia».
32
«Dicet haec esse notissima, nec a se negata; sed interea ita in me invectus est, quasi
omnia quae dixi essent falsa, ut singulorum examine liquebit; quod in aliis litteris aggrediar,
ne haec sint aequo prolixiores» (J. LE CLERC, Epistolae criticae, cit., p. 185).
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ropeo quella sorta di manuale che sancisce le regole generali della critica
del testo, grazie al fatto che il metodo di studio fondato sull’indagine ra-
zionale è ormai invalso in ogni ambito della ricerca, nelle sedi più accre-
ditate delle culture nazionali come nei centri di studio degli ordini religio-
si, un metodo che induce mutamenti radicali nello stato delle conoscenze
acquisite. Tutti coloro che fino dagli ultimi decenni del «secolo d’oro»
della cultura europea si impegnarono come artefici o semplici artigiani
nel processo globale di rinnovamento del sapere, ebbero coscienza della
identità che quell’impegno conferiva. La stessa Repubblica delle Lettere,
intesa come società sovranazionale di letterati, storici, ma anche di mate-
matici e fisici, viene identificata da molti dei suoi stessi esponenti come
sede ideale della collaborazione per il rinnovamento del metodo delle
scienze.
Da quanto leggiamo nelle lettere del Le Clerc, egli stesso presuppone
un terreno d’intesa, fortemente caratterizzato in tal senso, quale luogo vir-
tuale in cui la Repubblica delle Lettere nel suo complesso ha consolidato
nel tempo le proprie radici. I suoi pensieri non sembrano tanto distanti da
quelli che solo pochi anni più tardi ispireranno il concetto di «buon gusto»
sul quale il Muratori, già nel 1703, fonda il suo progetto «italiano» di una
nuova Repubblica letteraria33. Un progetto di rinnovamento della cultura
originato da motivazioni in parte differenti, e con obbiettivi d’altro genere
rispetto a quelli del Le Clerc, ma con alcune analogie significative: l’uso
della critica, che equivale in Muratori all’assunzione del criterio del
«buon gusto» per discernere il vero dal falso, avrebbe dovuto qualificare
in senso razionale e sperimentale ogni settore della ricerca e degli studi.
Inoltre un aspetto comune risiede nel fatto che ambedue ritennero il loro
tempo ormai maturo per raccogliere il consenso generale intorno a propo-
ste formali di rinnovamento, cosa che, invece, né per l’uno né per l’altro
sarebbe avvenuta. 
Per quanto riguarda il Le Clerc, se l’ostilità rispetto alla posizione che
egli aveva assunto scrivendo l’Ars critica non si manifestò immediata-
mente, ciò accadde perché, nella sostanza, quel metodo rappresentava in
33 Si rimanda ai testi del Muratori, in particolare L.A. MURATORI, Riflessioni sopra il buon
gusto nelle scienze, nelle lettere e nelle arti, opera di cui apparve una prima parte a Venezia
nel 1708, e successivamente una seconda parte, a Napoli nel 1715. Come premessa della pri-
ma parte, vi figurava la ristampa dei Primi disegni della Repubblica Letteraria d’Italia,
esposti al pubblico da Lamindo Pritanio, divulgati già nel 1704 con l’edizione datata Napoli,
1703. Si vedano le brevi note introduttive preposte dai curatori ai brani scelti, editi in L.A.
MURATORI, Opere, a cura di G. FALCO e F. FORTI, Tomo I, Milano-Napoli, 1964, pp. 222-223
e 176-177. Sul Muratori e la sua imponente opera, S. BERTELLI, Erudizione e storia in Ludo-
vico Antonio Muratori, Napoli, 1960. 
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effetti il risultato di un percorso ormai compiuto. Solo dopo qualche tem-
po si arrivò a comprendere come l’accettazione delle regole enunciate in
quel libro avrebbe comportato un passo ulteriore e decisivo. Si trattava in-
fatti di istituzionalizzare l’«ars critica», consentendole di insinuarsi, con
una presunzione conciliatoria che avrebbe finito con l’appiattire la funzio-
ne e l’esercizio stesso della critica, nei luoghi più disparati della contro-
versia. Gli interlocutori del dibattito allora in corso circa le questioni ine-
renti la lettura dei testi erano perfettamente consapevoli di tutto questo;
nonostante si schermisca adducendo le oneste ragioni che giustificano
l’opportunità del suo metodo di analisi, ne è ben consapevole lo stesso Le
Clerc.
La discussione si allarga: l’intervento dei filologi
Non è difficile trovare delle conferme a questo tipo di considerazioni.
Le vie percorribili per una indagine specifica in tal senso sono certamente
molteplici; la più diretta si apre all’interno dell’Epistolario. Torniamo
dunque ad interrogare le lettere. Il 19 febbraio 1705 Le Clerc scrive da
Amsterdam a Jean Paul Bignon34, direttore del «Journal des Sçavans» a
proposito della recensione al Quintus Rufus restitutus, uscito a Lione a
cura di Jacobus Perizonius35, che era stata pubblicata nel fascicolo del 19
gennaio 1705 del tomo XXXIII del «Journal des Sçavans». Autore della
recensione è il segretario di redazione del giornale, Julien Pouchard.
Nell’introduzione della propria edizione di Quinto Rufo, il Perizonius
aveva rivolto pesanti critiche al Le Clerc, riferendosi in particolare all’Ars
critica. Questi si era difeso dalle accuse con un pezzo, pubblicato nella
«Bibliothèque Choisie»36, dove aveva ampiamente dimostrato come il Pe-
rizonius, in fondo, fosse d’accordo con lui ed aveva altresì respinto le sue
accuse in modo definitivo, tale – così almeno aveva ritenuto – da non ri-
chiedere replica. Ora il recensore, nel mettere in risalto, mostrando di con-
dividerle, le critiche del Perizonius contro di lui, ha omesso il doveroso
rinvio a quella autodifesa, che avrebbe potuto convincere il pubblico dei
lettori circa le sue buone ragioni. La materia in questione – precisa pole-
micamente il Le Clerc – non riguarda la religione e «quand’anche la ri-
34 J. LE CLERC, Epistolario, cit., II, pp. 535-537. 
35 JACOBI PERIZONII Q. Curtius Rufus, restitutus in integrum et vindicatus per modum spe-
ciminis a variis accusationibus in immodica atque acerba nimis crisi viri celeberrimi Johan-
nis Clerici, Lugduni in Batavis, H. Teering, 1703. 
36 Tomo III, art. III, pp. 171-250. 
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guardasse io non chiedo niente che non verrebbe accordato ad un Turco
qualora ne facesse richiesta»37.
Egli rivendica dunque la natura scientifica e disciplinare della propria
opera, sottraendola alle intenzioni di coloro che vorrebbero farne oggetto
di controversia confessionale; esplicite sono state infatti le accuse da parte
di alcuni teologi, in particolare gli anglicani ortodossi, che si sono scaglia-
ti contro di lui e contro gli Arminiani, classificandoli come seguaci della
dottrina sociniana. Quanto alle accuse del filologo protestante Jacobus
Perizonius, condivise ed espresse con grande forza anche da altri dotti
contemporanei38, esse investono non tanto l’ingegno e l’erudizione del Le
Clerc, quanto piuttosto il proposito di sottoporre ogni tipo di testo ad un
unico modulo di analisi critica. Il farsi giudice dei testi recenti ed antichi,
e rilevare inesattezze od errori in tutti gli autori, compresi gli stessi Padri
della Chiesa, viene condannato come atto di vera e propria superbia, de-
finita efficacemente con il temine metaforico «supercilium».
Nonostante la formidabile risonanza che la disputa ebbe in quel mo-
mento nella Repubblica delle Lettere, essa finì poi per spegnersi senza la-
sciare tracce di qualche rilievo, o per lo meno senza che al progetto rac-
chiuso nell’Ars critica venisse riconosciuta ufficialmente una dignità
scientifica tale da garantire apporti risolutivi nello studio dei testi, da parte
di alcuna delle categorie di dotti chiamate indirettamente e inopinatamen-
te in causa dal Le Clerc. Eppure il significato della controversia fu chiaro
fino da allora: lo stesso Pouchard nella recensione all’opera curata dal Pe-
rizonius attesta la consapevolezza piena, raggiunta nel mondo dei dotti al-
cuni anni dopo la prima diffusione dell’opera, circa l’importanza del di-
battito sollevato dal teologo ginevrino, offrendone una sintesi molto acu-
ta:
«Tutti sanno che Mr. Le Clerc ha scritto un libro che si intitola Ars critica. Egli
non si è contentato di dare in esso le regole per giudicare gli scritti degli antichi e
dei moderni, egli ha proceduto all’applicazione di tali regole (Pouchard si riferi-
sce alle Episolae criticae) ed ha chiamato al suo tribunale gli Autori più famosi,
senza risparmiare i Padri della Chiesa. Questa condotta gli ha attirato contro molti
avversari; si è visto come contro il Le Clerc si siano levate le voci di scrittori di
37
«Il ne s’agit pas ici de Religion, et quand il s’en agiroit je ne demande rien qu’on ac-
cordât à un Turc, s’il le demandoit», J. LE CLERC, Epistolario, cit., II, p. 536.
38 Altrettanto aspri sono i toni della polemica sollevata qualche anno dopo contro il Le
Clerc da parte del filologo inglese Richard Bentley e del fiammingo Peter Burman (editore
del Satyricon di PETRONIO ARBITRO) sullo stesso tema della presunzione ed arroganza del te-
ologo ginevrino. Per questo argomento rimando al mio saggio Antonio Magliabechi ed il suo
Epistolario. La corrispondenza con Peter Burman, filologo di Utrecht, in «Medioevo e Ri-
nascimento», VIII/n.s.V, 1994, pp. 183-213.
02Doni Garfagnini  Pagina 30  Venerdì, 7 dicembre 2001  8:54
31
diversa provenienza: cattolici, protestanti, monaci, laici […] Insomma sembra
che tutti i Sçavans abbiano fatto una lega per fare la guerra a un Autore che ha
avuto l’ardire di fare la guerra a tutti gli Autori»39.
Il tenore polemico delle considerazioni fatte dal Perizonius e poi dal
recensore Pouchard nei confronti dell’Ars critica sollecita la reazione im-
mediata del Le Clerc. Nella lettera del 26 maggio 1705 indirizzata agli
«Autori del “Journal des Sçavans”» egli risponde alle critiche e chiede
che la lettera venga pubblicata nel giornale, cosa che avvenne non senza
qualche modifica del testo originario attuata da Joseph Saurin (protestante
olandese rifugiato in Francia, dove nel 1690 aveva abbandonato il calvi-
nismo, ed era divenuto dal 1702 collaboratore del periodico parigino)40. È
interessante la precisazione fatta dal Le Clerc a proposito di quel modo di
intendere il metodo critico definito nell’Ars; egli ne ribadisce i presuppo-
sti e le finalità così come li aveva enunciati nelle prime pagine dell’opera:
il termine critica non vi è usato nello stesso senso in cui lo usano i Fran-
cesi, ma secondo l’uso dei Greci e dei Latini, che chiamano critica la
scienza di acquisire correttamente i testi degli autori antichi, di correggere
i passaggi corrotti che vi si trovano, e di distinguere le opere autentiche da
quelle supposte tali41. Le Clerc si appella dunque all’uso classico per pro-
spettare una moderna analisi testuale, tendente a ricostruire la tradizione
del testo eliminando le alterazioni subite nel corso della trasmissione di
esso. Si tratta di un programma metodologico la cui natura è tale da non
prestare il fianco a contestazioni, poiché nel fornire le regole fondamen-
tali per ritrovare la forma originaria del testo, esso si configura come ri-
cerca dell’autenticità dell’Autore, e risulta finalizzato al consolidamento
della testimonianza scritta che ne perpetua l’insegnamento o la dottrina.
Eppure il mondo dei letterati, dai grammatici ai filologi ai teologi gli
si era sollevato contro. Sembra che non si volesse capire come l’obbietti-
vo del Le Clerc avrebbe dovuto essere obbiettivo comune. Di fatto lo si
riteneva tendenzioso in questo senso: che una volta costituito un apparato
di regole generali concepite in modo tale da poter essere applicate con re-
lativa facilità, si poteva dare a chiunque la facoltà di accostarsi ai testi ri-
conoscendone il grado di autenticità. Nel farsi disciplina, la critica così
39 Il passo della recensione del Pouchard, in francese, è riportato nella nota 1 alla lettera
del Le Clerc a Jean Paul Bignon del 19 febbraio, cit., insieme ad un brano tratto dal Q. Cur-
tius Rufus restitutus (cit.) dove il Perizonius attaccava Le Clerc: J. LE CLERC, Epistolario, cit.,
II, pp. 536-537.
40 Cfr. ibid., pp. 551-558.
41 Cfr. ibid., testo a p. 552 e nota 9 a p. 554, con il richiamo al testo della Praefatio
dell’Ars critica.
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concepita si sarebbe avviata a diventare uno strumento dal quale non si sa-
rebbe potuto prescindere, e le modalità di applicazione sarebbero state
alla portata di tutti.
Era difficile dissociarsi dalla sostanza dell’assunto che ne giustificava
l’uso, in quanto la necessità imprescindibile di procedere in ogni tipo di
studio attraverso il rigore degli strumenti logici ed il progressivo affina-
mento e messa a punto di metodologie specifiche aveva segnato il pro-
gresso del sapere scientifico e storico compiutosi durante tutto l’arco del
secolo, fino a far maturare una coscienza critica comune. In ragione di ciò
i molteplici aspetti della ricerca erudita, fosse essa storica o filologica, po-
sta al servizio delle grandi branche del sapere, avrebbero dovuto conver-
gere verso gli stessi orientamenti metodologici. Purtuttavia ciascuno dal
suo punto di vista era indotto a misurare i rischi connessi all’applicazione
pratica di quell’insieme di norme codificate in forma sistematica dal Le
Clerc: i filologi contestavano la superficialità delle verifiche indicate
nell’Ars, il livello elementare degli strumenti e dei repertori ritenuti dal Le
Clerc sufficienti a compiere il procedimento critico; esso avrebbe finito
col vanificare i fiumi di conoscenze acquisite da seri e laboriosi professio-
nisti in materia di grammatica e di letteratura classica42. I teologi temeva-
no il disordine che l’autonomia nella lettura dei testi sacri avrebbe prodot-
to nella interpretazione dei dogmi e della storia religiosa. Tutti, protestanti
e cattolici, tendevano a salvaguardare la teologia dall’interferenza del
pensiero filosofico classico, ed erano indotti a temere le conseguenze di
un libero accesso agli Auctores. Quella stessa avversione nei confronti
dell’operazione che il teologo ginevrino aveva inteso compiere attraverso
l’Ars critica, venne espressa anche nell’ambito degli studi sull’ebraismo;
gli si rimproverò infatti di essersi inoltrato su un terreno nel quale non
possedeva la competenza e l’autorevolezza necessarie43.
In generale si può dire che da ogni parte si dissentì energicamente dai
contenuti dell’Ars, pur dovendoli, in fondo, condividere; anzi essi erano
42 Questo tema è presente nelle accuse di Peter Burman, sul quale cfr. qui sopra, nota 38.
43 L’accusa proveniva da Johannes van der Waeyen (1639-1701), teologo e controversi-
sta di Amsterdam, che nel 1677 ottenne la cattedra di teologia e lingua ebraica a Franeker.
Questi aveva pubblicato STEPHANUS RITTANGEL, Libra Veritatis et de Paschate Tractatus, Fra-
nequerae, typis J. Horrei, 1698; come prefazione aveva scritto una lunga discussione sul Lo-
gos, contro ciò che il Le Clerc aveva sostenuto a proposito della derivazione platonica del
termine, e mettendone anche in questione la conoscenza della lingua ebraica; Johannes van
der Waeyen, è ricordato nella biografia del Barbeyrac (cit. nella nota 21). Cfr. J. LE CLERC,
Epistolario, cit., IV, p. 485 e II, p. 311. Su questo aspetto specifico, e in generale sul tema
del socinianesimo del Le Clerc, ho ricevuto preziose indicazioni dal Prof. Valerio Marchetti,
che qui ringrazio. 
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tanto più insidiosi quanto più erano condivisibili. Si comprende dunque il
motivo per cui tutti furono d’accordo nell’accusare il Le Clerc di super-
bia, schierandosi dalla parte degli Auctores: il suo metodo consentiva in-
fatti di metterne a nudo ogni errore o fraintendimento. La barriera più so-
lida che ogni tipo di ortodossia poteva opporre agli avversari, cioè l’auto-
rità dei testi nei quali si cercava il fondamento della verità, fosse essa sto-
rica o scritturale, veniva resa fragile e inefficace: l’analisi critica
insegnata dal Le Clerc, individuandone la corruttela andava infatti ad in-
taccare la tradizione dei testi medesimi, ed inoltre le verifiche geografiche
e storiche da compiersi nell’intento di correggere l’attribuzione o sma-
scherare le «fraudes», evidenziavano incertezze, o lacune di conoscenza,
o disattenzioni dell’autore, finendo col renderlo poco attendibile.
L’accusa principale che da più parti si levò con esasperata violenza
contro il Le Clerc fu dunque quella di aver concepito ed attuato un pro-
gramma deliberatamente rivolto non a rafforzare gli autori attraverso il la-
voro critico, ma, al contrario, a privarli della loro credibilità. Furono in
molti a sentirsi defraudati di qualcosa di prezioso ed insostituibile. Ma al
fondo dell’animosità che caratterizzò la polemica vi fu la difesa delle ri-
spettive competenze; ciascuno nel proprio campo rivendicava una sorta di
autorità, nel rispetto della tradizione di studi che aveva alle spalle. La co-
scienza della propria identità di studiosi e di professori li induceva a non
rinunciare al riconoscimento della specificità disciplinare inerente ai ri-
spettivi ambiti di lavoro da parte della società dei dotti e dell’Accademia.
In questo contesto la categoria delle identità collettive si può riferire
ad un senso di appartenenza più caratterizzante rispetto alla generale cit-
tadinanza sancita dalla Repubblica delle Lettere. Il vecchio assetto delle
arti si era modificato grazie ai percorsi di ricerca individuati all’interno di
aree più ampie; insieme alle nuove tecniche dell’indagine che avevano in-
crementato la varietà delle forme del sapere, si evidenziarono anche i pro-
fili delle diverse professionalità. Proprio in questo periodo esse sembrano
costituire, in qualche caso, e specialmente nell’ambito protestante, addi-
rittura una sorta di eredità che si trasmette di padre in figlio, come attesta-
no le varie generazioni di studiosi, in particolare filologi, storici, antiqua-
ri, della stessa famiglia (per es. i Petit, i Gronov, i Burman). Considerando
questi elementi, si può comprendere il tormentato destino del progetto
messo in campo dal Le Clerc attraverso l’Ars critica. Gli apprezzamenti
positivi su quest’opera, al suo comparire, durarono il tempo in cui ne ap-
parve indubitabile l’utilità per gli studi, in ragione della impostazione si-
stematica che la contraddistingueva, e si manifestarono senza riserve fino
a che non vi si riconobbe l’atto di fondazione di una disciplina nuova, in-
tento che lo stesso autore, senza valutare il rischio di interferenza con i
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vari settori degli studi specialistici, volle sottolineare nelle lettere ai suoi
corrispondenti e nelle pagine del suo giornale. L’apprezzamento si tramu-
tò in attacco dopo che il Le Clerc ebbe aggiunto alla prima edizione
dell’Ars critica, la silloge delle Epistolae criticae. Esso venne dal mondo
dei teologi, poiché le epistole sancivano la liceità di quella disciplina
come metodo generale per la critica del testo, da applicare alla lettura del-
le Scritture, dei testi patristici, delle storie ecclesiastiche.
Successivamente, con un passaggio di campo che dovette apparire ar-
dito e inopportuno, Le Clerc si impegnò nel commento e traduzione in
prosa latina di alcuni testi poetici dell’antichità greca. Fra le altre cose44
curò infatti una raccolta di frammenti che uscì ad Amsterdam nel 1709:
testi in versi di autori minori e poco noti, che porgevano degli ammaestra-
menti morali elementari in una forma linguistica molto semplice, adatta
per delle esercitazioni nello studio delle lingue classiche. Volgendoli in
una piana prosa latina, aveva inteso renderli fruibili sotto il profilo peda-
gogico e didattico. L’antologia, pubblicata col titolo Menandri et Phile-
monis reliquiae quotquot reperiri potuerunt, graece et latine, fu sottopo-
sta subito ad un vaglio molto attento; il filologo inglese Richard Bentley,
sotto pseudonimo, scrisse un libello assai agguerrito, che fu pubblicato
l’anno dopo, dove erano elencati centinaia di errori commessi dal Le
Clerc, e misurate su questi, puntigliosamente, la sua incompetenza e pre-
sunzione. Non si doveva prenderlo sul serio allorché, uscendo dal terreno
che gli era congeniale, quello della teologia, tentava di invadere altri cam-
pi mettendosi in competizione con tradizioni di studi ben altrimenti com-
plesse che non la sua approssimativa conoscenza della grammatica e della
storia45.
Se ci soffermiamo sugli aspetti dell’Epistolario che maggiormente ne
scandiscono la periodizzazione interna, notiamo come alla fase dedicata
ai lavori di esegesi testamentaria – che si dispiega negli anni fra il 1690 e
il 1705 all’incirca – segue una fase dominata da interessi più marcatamen-
te eruditi, nella quale il Le Clerc estende il campo di applicazione delle
44 Per esempio, sotto lo pseudonimo di Teodoro Gorallo, C. PEDONIS ALBINOVANI Elegiae
III et Fragmenta, Amstelaedami, H. Schelte, 1703; ed inoltre P. CORNELII SEVERI Aetna et
quae supersunt Fragmenta, cum notis et interpretatione J. Scaligeri, F. Lindenbruchii et Th.
Goralli. Accessit Petri Bembi Aetna, Amstelaedami, H. Schelte, 1703. 
45 L’operetta, pubblicata per iniziativa di Peter Burman, uscì sotto lo pseudonimo PHILE-
LEUTHERUS LIPSIENSIS, col titolo Emendationes in Menandri et Philemonis Reliquias, ex nupe-
ra Editione Joannis Clerici, ubi multa Grotii et aliorum, plurima vero Clerici errata casti-
gantur, Trajecti ad Rhenum, G. Vande Water, 1710. Sulla polemica del Bentley si veda A.
BARNES, Jean Le Clerc, cit., pp. 213-224, ma soprattutto S. TIMPANARO, La genesi del metodo
del Lachman, Padova, 1981, pp. 17-29. 
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sue competenze filologiche ad alcuni specifici testi dell’antichità greca e
latina. I lavori su Menandro e Filemone segnano un orientamento in senso
pedagogico nel percorso della sua attività critica; la scelta di autori mino-
ri, di facile lettura, da far conoscere specialmente ai giovani, riflette un
quadro di intenti molto coerente rispetto al programma compiuto nell’Ars
critica. L’educazione dei giovani, ed in generale di un pubblico non at-
trezzato di strumenti critici adeguati, fa parte di un piano di lavoro, che
sempre più si rivolge a formare coloro che fruiscono dei testi, piuttosto
che ad affinare le qualità sue proprie di interprete di grandi autori. La cura
di operette marginali della letteratura classica riflette in modo significati-
vo il suo distaccarsi dalla concezione tradizionale dell’Auctor come teso-
ro di saggezza perenne, nonché dal prestigioso filone delle edizioni dei
classici coltivato in modo particolare nel mondo protestante del Nord Eu-
ropa, dove se ne produssero numerose, corredate di ampi apparati com-
prendenti le note di tutti i commentatori precedenti. 
Allo studio dei frammenti di autori modesti, quali quelli prescelti, egli
applica le stesse regole elaborate per i testi scritturali e poste a fondamen-
to di una disciplina generale valida per ogni tipo di scrittura. Anche in ra-
gione di questo passaggio, col quale gli interessi del Le Clerc si vennero
dilatando fino ai margini più remoti del sapere profano, le prospettive ar-
dite del suo lavoro critico risultarono dissonanti rispetto al principio di
conservazione della tradizione, sia sacra che profana, ancora profonda-
mente radicato nelle coscienze dei letterati. Essi percepirono un alto grado
di tendenziosità nella cura dedicata alla individuazione delle alterazioni
subite dai testi, dal momento che la questione pur nella fondatezza del
proposito di ritrovare la lezione originaria, veniva affrontata dal Le Clerc
con un’ottica giudicata fuorviante. Al fondo del metodo di analisi che egli
aveva elaborato si intuivano le motivazioni scaturite dalla dottrina teolo-
gica arminiana, a cui, dopo tormentate vicissitudini e ripensamenti, era
approdato il suo credo religioso, fortemente pervaso dall’idea della tolle-
ranza; gli si rimproverava di condurre l’analisi filologica con le rigidità
connesse al suo essere teologo, mentre per appurare l’autenticità di ogni
lezione del testo è necessario il vaglio del grammatico, che conosce dav-
vero gli Auctores. Soprattutto era male accolto quel processo di unifica-
zione del metodo, in virtù della quale Le Clerc intendeva svolgere l’ana-
lisi critica di testi sacri e profani con i medesimi strumenti.
La problematica era già emersa nell’Umanesimo; si pensi a Leonardo
Bruni e alle sue nuove versioni latine dei testi greci già tradotti nel Me-
dioevo. Quando Le Clerc dichiara di esercitare la «critica» non nel senso
in cui la intendono i Francesi, bensì al modo dei Latini e dei Greci, allude
specificatamente al metodo con cui si deve ricercare la forma autentica
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dei testi, il quale consente il recupero dei significati propri delle parole, da
stabilire sulla base dell’uso riferito al contesto storico. Non è privo di ri-
levanza da questo punto di vista, il fatto che la critica umanistica delle
Scritture compiuta da Erasmo da Rotterdam, varcò il crinale del secolo e
si diffuse in Europa grazie all’edizione degli Opera omnia realizzata pro-
prio dal Le Clerc, e che ancora oggi rappresenta il testo di riferimento in
edizione moderna46.
Se andiamo a verificare il contenuto di tutte le epistole pubblicate nella
raccolta, non possiamo non notare come in effetti il dato che le accomuna
rispetto all’uso della critica è rappresentato dalla ricerca di argomenti che
legittimino sotto il profilo logico una presa di distanze dalla autorità dei
Padri della Chiesa, alcuni dei quali (per es. Eusebio di Cesarea, Clemente
Alessandrino e lo stesso San Girolamo) vengono valutati non soltanto in
base a precise testimonianze storiche ricavate da altri autori degni di cre-
dito, ma anche in base ad un “canone critico” che consente di individuarne
la vera opinione proprio nei punti in cui, divergendo dalla dottrina comu-
ne, apertamente manifestata, tale opinione si presenta incidentalmente ed
in forma celata. In tal modo Le Clerc giunge a formulare dei giudizi che
intaccano la qualità espositiva e la chiarezza concettuale dei loro scritti e,
conseguentemente, il valore della dottrina in essi contenuta. 
Nella seconda epistola, a Gilsbert Burnet, egli distingue il rispetto e la
riverenza dovuta a degli uomini di grande statura intellettuale e spirituale,
dalla autorità da riservare ai loro scritti; l’autorità delle opere dei Padri è
da ritenersi secondaria rispetto al testo del Vangelo. E, d’altra parte, l’au-
torità dei «veteres» è inferiore rispetto a quella dei «recentiores», i quali
possiedono strumenti di indagine più perfezionati, potendo far uso di di-
scipline più evolute che non in passato. In ragione di tutto questo viene
esaltata la centralità del testo evangelico da assumersi come fondamento
storico e dottrinale della fede. Di qui l’importanza della trasmissione del
Nuovo Testamento e la necessità di analizzarlo criticamente per accertare
l’autenticità di ogni sua parte, indipendentemente dalla definizione stabi-
lita nei sacri canoni.
Il punto qualificante della autodifesa del Le Clerc dalle contestazioni
rivoltegli dai suoi detrattori dovrebbe risiedere, almeno dal suo punto di
vista, nel rigore del metodo e della critica, in presenza del quale si dovreb-
be pervenire al superamento di ogni contrasto. Egli ripete spesso il suo
46 Pertinente a questi temi è il libro di H.R. TREVOR-ROPER, Protestantesimo e trasforma-
zione sociale, Bari 1975, che sviluppa la tesi della persistenza della dottrina erasmiana nella
cultura europea del Seicento, tramite la diffusione che le assicurarono i dotti arminiani olan-
desi, principalmente Grozio, Limborch, Le Clerc.
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stupore di fronte all’acrimonia con la quale gli si imputano errori e atteg-
giamenti tendenziosi, data l’onestà dei propositi con cui si pone di fronte
ai testi. Ma se la ricerca dell’autenticità poteva rappresentare un denomi-
natore comune, la questione si complicava sul tema assai più delicato e
controverso dell’autorità.
Il ricorso alle osservazioni di Melchior Cano nell’epistola che abbia-
mo analizzato serve al Le Clerc per convalidare le affermazioni che si ap-
presta a fare in merito ai criteri e alle finalità dell’indagine storica. È si-
gnificativo il suo appellarsi in via preliminare ad un teologo di sicura im-
pronta ortodossa, poiché l’operazione da questi compiuta da più di un se-
colo col presentare una impalcatura organica delle fonti nella quale anche
la storia umana otteneva un suo posto, ricadeva sul terreno del metodo per
la scrittura biografica e storica, e convalidava un percorso critico le cui ra-
dici, già operanti in profondità, si sarebbero diffuse, nel corso del Seicen-
to, in ogni direzione. Estrapolati da un contesto nel quale, con finalità apo-
logetiche, veniva riconosciuto alla storia umana un ruolo e un valore nella
graduatoria dei vari livelli di conoscenza, quei princìpi appaiono al Le
Clerc in perfetta armonia con i presupposti della moderna ricerca storica,
al punto da ritenerli parte costitutiva di una coscienza metodologica co-
mune.
L’«umanesimo» di Le Clerc
L’applicazione delle regole stabilite nell’Ars critica, che egli difese
con una coerenza lucida e radicale nel volume delle Epistolae criticae,
rappresentava il punto di arrivo di un percorso tanto temerario da doversi
riparare dietro l’autorità di un teologo di sicura fedeltà all’istituzione ec-
clesiastica, quale Melchior Cano. Se la risonanza di quelle epistole non re-
sisté molto a lungo nel tempo susseguente alle reazioni del momento, re-
sta inalterato il significato che, a posteriori, possiamo ravvisare nell’intera
vicenda. Essa si pone sulla linea avviata dagli umanisti, particolarmente
dal Valla, che aveva sottoposto ad una revisione totale la stessa termino-
logia filosofica e teologica, in modo da restituire alle parole i significati
decretati dall’uso degli autori latini classici: questi affrontava lo studio dei
testi scritturali utilizzando, per compiere la sua analisi, non il lessico spe-
cifico elaborato nell’ambito della tradizione degli studi teologici, bensì gli
strumenti acquisiti attraverso quell’immenso lavoro di ricostruzione criti-
ca della terminologia latina classica e delle regole grammaticali, che sta
alla base delle Elegantiae. Fondato integralmente sui dati storico-lingui-
stici, che ricava da una sorta di lemmatizzazione del linguaggio degli
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Auctores, il suo lavoro interpretativo si svolge con un procedimento di
tipo logico da applicarsi ad ogni testo, prescindendo dalla sua natura sacra
o profana. 
In modo analogo le regole dell’Ars critica costituivano il fondamento
di una disciplina generale: le reazioni negative si attestarono su questa
pretesa, denunciandone le conseguenze. Generiche e prive di efficacia per
l’inconsistenza degli strumenti a cui facevano appello, quelle regole ven-
nero giudicate invasive in quanto portatrici non di libertà intellettuale e di
autonomia rispetto agli autori, bensì di un codice esterno, che per la rigi-
dità dei suoi capitoli e per l’uso proposto dal loro estensore, non era sen-
tito come patrimonio comune. Tutti coloro che le respinsero ritennero che
la salvaguardia dei rispettivi ambiti e metodi di studio dovesse garantire,
insieme al pluralismo delle discipline, anche la vera autonomia della cri-
tica.
L’intenzione unificante del Le Clerc fu dunque causa di vistose lace-
razioni; degno di nota è il fatto che una molteplicità di «ortodossie» – nel
senso di fedeltà a specifiche identità di gruppo – si sollevò contro le insi-
die che si celavano dietro l’uso di parametri critici unitari: da ogni parte
si ritenne che non potesse essere messo in discussione il valore della te-
stimonianza che il testo trasmette. In altri termini si temeva che ciò com-
portasse inevitabilmente il frantumarsi di ogni tradizione. Nel capitolo in-
troduttivo dell’Ars il Le Clerc aveva indicato il divario concettuale fra la
«vera dictorum sententia» e la «sententia veritatis eorum quae dicuntur»;
l’accertamento della prima non poteva prescindere dalla verifica della se-
conda, poiché in qualche caso l’autenticità di un testo poteva essere pro-
vata proprio in ragione del dato erroneo. Quando quel dato contraddistin-
gue il livello di conoscenza dell’autore del testo, oppure riflette una con-
vinzione che deve essergli attribuita sulla base di altri suoi scritti autenti-
ci, diventa esso stesso prova di autenticità. Questo procedimento,
ineccepibile dal punto di vista logico, dovette apparire oltremodo rischio-
so; stabilire la «sententia veritatis», infatti, comportava un giudizio di na-
tura superiore che era arbitrario arrogarsi.
Sotto l’aspetto confessionale la questione aveva particolare rilevanza.
In questo campo non si trattava soltanto, come avveniva per il lavoro dei
filologi sui testi classici, di difendere le professionalità o i profili accade-
mici degli studiosi che si erano formati attingendo a tutta la produzione
disponibile di note e commenti stratificati nel tempo; si trattava soprattut-
to di custodire la tradizione originata dalla Scrittura, che è fondamento di
dottrina. Per i teologi, sia cattolici che protestanti, l’autorità del testo scrit-
turale, scrigno inalterabile delle verità della fede, non poteva essere messa
in discussione. Per la cultura cattolica, anche la dottrina elaborata dai Pa-
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dri, con le loro testimonianze relative alla storia della Chiesa dei primi se-
coli, rientravano fra le fonti accreditate sul piano dell’autorità. Per questi
motivi nessuno poteva considerare «ingenuo» il metodo razionale della
critica del testo che il Le Clerc aveva elaborato ed esemplificato, per
quanto egli si appellasse continuamente alla oggettività che si deve rico-
noscere ai procedimenti logici. Quei prestigiosi filologi che operarono
nell’area del protestantesimo dei Paesi Bassi e dell’anglicanesimo orto-
dosso, sottoponendo al vaglio dei loro strumenti di verifica alcuni lavori
del Le Clerc, fecero in modo di screditarlo dal punto di vista tecnico, per
poter demolire l’intero impianto della disciplina che egli aveva costruito.
Presero di mira le edizioni dei frammenti greci di Menandro e Filemone,
che nonostante potessero essere considerati marginali rispetto alla vastità
e all’importanza delle sue precedenti opere, sarebbero stati sufficienti per
dimostrare come all’analisi grammaticale che egli aveva compiuto man-
cavano i fondamenti primari, quali la competenza specifica della materia
e il possesso delle cognizioni storiche e linguistiche necessarie per impo-
stare correttamente i ragionamenti logici.
Nel concludere dobbiamo constatare il frammentarsi di quell’argine di
censura di tipo confessionale che aveva decretato la sconfitta della critica
umanistica nel secondo Quattrocento e poi all’epoca della Controriforma.
La censura esercitata dai filologi nei confronti del Le Clerc tese a sgom-
brare il campo da una discussione ad ampio spettro, che coinvolgeva mol-
teplici aspetti della cultura del tempo. Essi vollero combattere il teologo
ginevrino con le stesse armi di cui si era servito. L’intera vicenda è em-
blematica di un processo culturale che si manifesta compiutamente in una
sorta di scissione interna: le dissertazioni fra i dotti, di per sé irrilevanti
nella loro specificità, quasi diatribe oziose presto dimenticate, invadono
gli infiniti canali dell’erudizione come piccoli tasselli di un mondo ben
più ampio e complesso. Esse segnano una mappa attraverso la quale si
può rintracciare il cifrario di un vero e proprio linguaggio, una forma di
comunicazione che occorre decodificare, se vogliamo comprendere gli
affanni di un’epoca a cui spesso non viene riconosciuto il valore distintivo
e originale che invece le appartiene.
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FABIO MARTELLI
UN ESEMPIO DI IDENTITÀ UTOPICA: 
LE RIFLESSIONI ITALIANE SULLA REALTÀ DEL CAUCASO 
TRA XV E XVIII SECOLO
Un’analisi della percezione, da parte della cultura italiana, del com-
plesso fenomeno dell’identità etniche, culturali e religiose che caratteriz-
zano il Caucaso in età moderna, potrebbe apparire come una riflessione
erudita di scarsa rilevanza storica in considerazione della particolarità del
contesto geopolitico prescelto.
In realtà è mio proposito utilizzare il tema caucasico come elemento
esemplificativo di una più vasta problematica, riguardante il fenomeno
della costruzione di una pseudoidentità e delle forme con cui in essa con-
corrono notizie etnografiche, stereotipi letterari, ma anche e soprattutto
progetti geopolitici e schemi proiettivi di utopie sociali elaborate altrove,
che si vanno a sovrapporre ad episodi storici autenticamente encorici.
Credo, infatti, che di uno stereotipo “caucasico” si possa parlare, in
senso lato, a proposito dell’intera cultura europea tra XVI e XVIII secolo:
mi soffermerò, tuttavia, sulla sola casistica italiana per tre ordini distinti
di motivazioni: in primo luogo, l’Italia (come peraltro la Francia, la Rus-
sia e lo stesso impero asburgico) fu messa in contatto, in forma spesso di-
retta, con l’area caucasica attraverso le rotte commerciali, ma, a differen-
za di altri paesi europei, potè fruire delle conoscenze raccolte attraverso
un’intensa presenza di missionari cattolici, in gran parte di origine italia-
na.
In secondo luogo, il Papato, almeno a partire dagli inizi del XVII se-
colo, si sforzò di dare vita ad una intensa azione diplomatica, incentrata
sul regno di Georgia, volta all’un tempo sia alla conversione dei cristiano-
ortodossi sia alla creazione di una rete di alleanze concepita in chiave an-
tiottomana.
Infine, nel tardo XVIII secolo, gli eventi bellici che sconvolsero la re-
gione conobbero, attraverso fonti italiane, una peculiare reinterpretazione
storico-politica; si aggiunga poi che una anomala figura di avventuriero-
predicatore, di origine italiana, sembra essere stata al centro di complessi
giochi di potere da cui scaturì la guerra del 1785.
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La peculiarità di questa pseudoidentità costruita da eruditi e politici
italiani mi sembra prima di tutto riconducibile al concetto di utopia,
espressione da intendersi, in questo caso, in una duplice valenza, quella
etimologica e quella conservata dalla storia del lessico politico.
A fronte, infatti, di una concreta documentazione sulle realtà storiche
e culturali del Caucaso, che cominciano a prendere adeguata consistenza
già alla metà del XV secolo, soprattutto con le relazioni del viaggio com-
merciali in Moscovia e nel regno persiano (resoconti di viaggi che spesso
riferivano notizie e studi di prima mano sul Caucaso ora inteso come
“porta” di un Oriente remoto, ora come via per aggirare il controllo otto-
mano sulle rotte commerciali) constatiamo il permanere di una fondamen-
tale indeterminatezza su questa regione: le coordinate culturali, etnogra-
fiche, storiche e persino geografiche sulle popolazioni caucasiche conser-
vano una dimensione di vaghezza che rappresenta, quanto meno, una in-
tenzionale esclusione dei dati concreti offerti dalle relazioni su menziona-
te.
Riaffermata così la nebulosità dei contorni connotanti il territorio, esso
ben si presta ad essere dipinto come la culla o il luogo di sussistenza di
una identità sincretistica immaginaria le cui radici affondano nello stesso
medioevo; sia pure in un più vasto e complesso contesto geopolitico, al-
meno sin dal X secolo, si diffonde nella cultura europea il mito di un
Oriente remoto, “transislamico”, dove alla categoria della Alterità, pro-
pria dei rapporti con il mondo arabo, si sostituisce quella della comunione
politico-religiosa. Si tratta del mito, ricorrente per molti secoli, relativo a
un misterioso monarca cristiano (dal Prete Gianni sino alle memorie delle
missioni nestoriane in Cina) pronto ad allearsi all’Europa per sconfiggere
gli infedeli.
Ben presto, però, l’immaginario re cristiano d’Oriente si trasforma se-
condo canoni di ben più laica tolleranza. Indipendentemente dalla sua ori-
ginaria fede, questo re avrebbe infatti imposto nei suoi domini una piena
libertà di culto, rispettosa di tutte e tre le religioni monoteistiche; il mito
si modifica ancora alle soglie dell’età moderna, quando numerosi pensa-
tori europei cominciano a parlare di un dinasta orientale che ha deciso una
inedita riforma religiosa, non più fondata sulla semplice tolleranza, bensì
su di un vero e proprio esperimento sincretista, imposto dall’alto per riu-
nire in uno stesso culto le tre religioni abramitiche, Cristianesimo, Ebrai-
smo e Islam1.
1 La bibliografia sulle utopie politiche collocate in Oriente in età medievale e in partico-
lare quella relativa ai così detti monarchi cristiani che vi avrebbero regnato è vastissima e
non può essere compendiata in questa sede; si può piuttosto ricordare che ben presto questo
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È nel XV secolo che questo stereotipo comincia ad “avvicinarsi” geo-
graficamente all’Occidente: non si parla più, infatti, di remoti regni ai
confini dell’India o della Cina, ma piuttosto del Caucaso o della stessa
Persia.
Questa reinterpretazione del mito medievale sembra particolarmente
ricca all’interno della cultura italiana: le complesse implicanze storiche di
un simile fenomeno esulano dai limiti di questa ricerca, ma due conside-
razioni mi sembrano egualmente opportune: il passaggio da un misterioso
monarca cristiano ad un altrettanto imprecisato riformatore religioso,
ispirato da istanze sincretistiche, credo che debba essere inteso come
espressione delle tensioni religiose di un’Europa pervasa da aneliti di ri-
forma e da prospettive ereticali. In tale ottica, l’esempio di un principe che
promuove la tolleranza costituisce, di fatto, una smentita del monolitismo
cattolico; che, poi, attraverso un simile personaggio, lo Stato si elevi a
promotore di una radicale fusione tra i culti monoteistici, mi sembra indi-
care che il mito è ormai uscito dai binari della teoresi per trasformarsi in
una vera e propria utopia politica.
Il valore moralizzante della “parabola” cattolica sulle virtù del re cri-
stiano della lontana Asia, deciso a trasformarsi in crociato, lascia spazio
al valore secolaristico di un modello sincretistico che sembra ricollegabile
agli schemi dialettici di una certa cultura eterodossa europea e, soprattut-
to, italiana. In altre parole, riprendendo un topos classico, si parla dei pro-
gressi civili dell’Oriente per mettere in crisi le false certezze dell’Occi-
dente.
Credo che anche per questo fine il contesto dell’azione utopica si ap-
prossimi al continente europeo: il Caucaso e la Persia restano pur sempre
realtà poco conosciute anche per le élite del tempo e tuttavia “storicizza-
no” l’assunto utopico poiché si tratta di aree limitrofe al raggio di azione
tipo di letteratura si disgiunge, anche come genere letterario, dalla trattatistica storico-geo-
grafica sull’Oriente estremo, in seno alla quale, nondimeno, continuano a trovare spazio no-
tazioni fantastiche di carattere pseudo-etnografico. Si potrebbe osservare che la tematica re-
lativa alle Crociate, o meglio il periodo preparatorio della prima e della seconda Crociata,
rappresenta un momento di temporanea coniugazione tra questo modello utopico e il genere
storico-etnografico classico. In seguito lo scostamento fra queste due tematiche apparirà to-
tale: si veda L’itinerario di GUGLIELMO DI RUBRUK che, pur tra mille deformazioni, storicizza
puntualmente la questione dei cristiani d’Asia riconnettendola alla sola predicazione nesto-
riana; il De recuperatione Terrae Sanctae del DUBOIS ci presenta poi un approccio al proble-
ma della Crociata non solo totalmente scevro dalle mitologie sui presunti re cristiani asiatici,
potenziali alleati degli europei, ma addirittura configura il tema di una “Riconquista” utile
principalmente per accrescere la potenza francese in Europa (l’autore peraltro sembra preoc-
cuparsi soprattutto di affermare, in seno a tale impresa, il primato della Ragion di Stato e la
natura assolutistica del potere di monarchi francesi).
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delle corti occidentali; non si tratta, perciò, di una semplice allegoria,
ostentatamente collocata in seno ad un contesto esotico e privo di verosi-
miglianza, bensì di regni realmente esistenti, anche se sufficientemente
poco noti (in forma diretta) per concedere credibilità a tali notizie. A ciò
si aggiunga un’altra considerazione, di natura più strettamente storica:
l’idea che uno Stato imponga la fusione armonica delle tre religioni mo-
noteiste, postula innanzi tutto il concetto di una struttura monarchica as-
solutista, tale cioè da poter ridurre al silenzio le prevedibili proteste delle
varie gerarchie religiose; inoltre una simile crasi cultuale, per non appari-
re puramente artificiosa, dovrebbe comunque collegarsi ad una terra di
confine, di scontri, ma anche di incontri dialettici e di tollerante conviven-
za tra le tre religioni, una condizione che sembra perfettamente compati-
bile con la collocazione geopolitica della Persia e soprattutto del
Caucaso2.
Accanto a queste elaborazioni non mancano, tuttavia, le relazioni di
prima mano, soprattutto quelle dei missionari, che diventano sempre più
copiose a partire dal XVII secolo.
Per tutte ricorderemo quelle del padre teatino Cristoforo Castelli, ge-
novese, nato all’inizio del secolo, che raggiunse la Georgia nel 1630 per
ritornare in Italia solo 24 anni dopo. Conservate in gran parte a Palermo
(e ancora poco studiate) le sue opere sul Caucaso ci appaiono come reso-
conti di straordinaria rilevanza dal momento che il Castelli conosceva le
lingue locali, possedeva una solida cultura storica che gli consentì di for-
nire analisi puntuali sulle istituzioni politiche e, infine, aveva una straor-
dinaria disposizione per la pittura che gli permise di decorare i suoi ma-
noscritti con stupende illustrazioni per documentare personaggi, costumi
e architetture.
Per illustrare il valore della sua opera basterà ricordare che l’ambascia-
tore francese a Costantinopoli fece di tutto, durante una sosta del Castelli
2 Tra i molti testi che potrebbero essere citati particolare rilievo ha la Relatione di Mo-
scovia, ms del XVI secolo conservato presso Milano, Biblioteca Ambrosiana, R121 Sup., cc.
136v-154v, opera attribuita erroneamente, nell’esemplare della Biblioteca Vaticana a Marco
Foscarini veneziano, mentre, al contrario, si tratta con ogni probabilità di un resoconto redat-
to da un anonimo milanese; la fortuna della tradizione relativa al monarca asiatico che riuni-
sce in un’unica religione Ebraismo, Cristianesimo ed Islam continua anche in contesti im-
previsti, ad esempio all’interno di miscellanee del XVII secolo che raccolgono le trascrizioni
di falsi atti di governo coevi, il che evidenzia la portata ideologica di questo tema utopico:
cfr. ad esempio Memorie dell’Europa, ms cartaceo della fine del XVII secolo di cc. 492, Bo-
logna in collezione privata, cc. 280-302 (“Relazione del principe Luisignano sugli accadi-
menti d’Oriente”, “Lettera del Gran Maestro dell’Ordine teutonico sulle novità del Profeta
delle Montagne di Persia”).
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nel viaggio di ritorno verso l’Italia, per derubarlo dei suoi manoscritti, ri-
tenuti di formidabile importanza per eventuali operazioni francesi nel ter-
ritorio; a Firenze il Della Bella ottenne poi numerosi dei suoi schizzi po-
licromi allo scopo di poterli riprodurre.
Eppure le relazioni del Castelli, al pari di quelle degli altri missionari,
pur nel loro rigore scientifico, non costituivano una totale smentita delle
costruzioni utopiche sopra descritte; il concetto di “labilità” religiosa ap-
pariva confermato dalle notizie sullo stesso regno di Georgia; il Papato da
tempo si preoccupava di promuovere una comune politica di sostegno, da
parte delle potenze cattoliche, a favore di questo regno presentato come
prezioso “relitto” di una cristianità orientale minacciata dagli ottomani3.
Per gli Stati europei, le ragioni di un simile intervento si riassumevano
nella possibilità di rafforzare un contrappeso politico cristiano che minac-
ciasse alle spalle lo Stato ottomano; per il Papato l’obiettivo era, invece,
rappresentato dalla possibilità di convertire quel popolo di confessione
ortodossa alla fede cattolica.
Su quest’ultimo punto le relazioni dei missionari apparivano straordi-
nariamente incoraggianti: la dinastia georgiana non manifestava, infatti,
la tradizionale diffidenza degli ortodossi di fronte ad ogni iniziativa pon-
tificia; soprattutto, secondo le relazioni, quando il tema della conversione
veniva esplicitamente proposto, i dinasti locali davano prova di un’ammi-
revole adesione alle logiche della Ragion di Stato, manifestando piena di-
sponibilità a barattare la loro antica confessione in cambio di un sostegno
politico che difendesse il regno da ogni minaccia islamica.
I missionari, poi, lasciate le terre georgiane, si inerpicavano sulle im-
pervie montagne caucasiche, alla ricerca di una via “diretta” (cioè non
controllata dai turchi) per entrare in comunicazione con la Persia, un re-
gno islamico che rappresentava la maggior fonte di preoccupazione per la
Porta, ormai avvezza a vedersi attaccata da Est in occasione delle sue
guerre europee.
Le descrizioni del Caucaso islamico fornite dalle fonti missionarie ri-
sultano ancora meglio compatibili con gli stereotipi utopici sopra descrit-
ti: innanzi tutto, la regione appariva politicamente frazionata in un gran
numero di piccole signorie alle quali i religiosi non risparmiavano accuse
di barbarie e di arretratezza; agli occhi dei missionari si trattava di principi
feudali, indomabili, spesso islamici, coraggiosi in guerra, ma inutilmente
crudeli, leali nel rispetto degli impegni pattuiti, ma incapaci di una politi-
ca di ampio respiro. Divisi tra loro da antiche ed inestinguibili faide triba-
3 Le opere del Castelli sono quasi interamente conservate nella Biblioteca Comunale di
Palermo (3, Qq, E 91-98).
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li, costoro non erano disponibili ad accettare il dominio della Porta, senza
tuttavia saper promuovere una politica di unità atta a contrastare i turchi.
È evidente che, pur nella preoccupazione di fornire resoconti il più possi-
bile esatti, i missionari concettualizzavano le realtà storiche dell’Islam
caucasico rifacendosi agli stereotipi classici sul mondo degli sciti o dei
sarmati.
Da un punto di vista religioso, essi notavano che il territorio era carat-
terizzato da un islam eterodosso: esso risultava “contaminato” da un forte
retaggio pagano, ma soprattutto mostrava una evidente crasi con dottrine
cristiane; i missionari si affrettavano a precisare che non si era di fronte
agli effetti di una remotissima evangelizzazione, bensì al potente influsso
della predicazione di antichi gruppi di eretici (nestoriani o monofisiti)
fuggiti qui per sottrarsi alle persecuzioni dei “pii imperatori” di Costanti-
nopoli.
Gli eresiarchi avrebbero, così, accettato le tradizioni pagane locali,
ammantandole di una falsa dottrina cristiana e la stessa conquista islamica
non avrebbe modificato sostanzialmente questo stato di cose: la iniqua
crasi tra paganesimo ed eresia cristiana si sarebbe arricchita di concezioni
e liturgie islamiche, restando dottrinalmente immodificata. 
Da un punto di vista politico la condizione eterodossa degli islamici
del Caucaso era segnalata con soddisfazione dai missionari cattolici che
vedevano in essa un ulteriore fattore di incompatibilità rispetto al dominio
ottomano.
Ma da un punto di vista religioso il loro atteggiamento era quanto mai
ostile: essi, come del resto molti pensatori cattolici, sembravano ricono-
scere all’Islam ottomano la dignità di religione, mentre guardavano
all’eresie locali come a semplici fenomeni di superstizione barbarica4.
Inoltre essi apparivano preoccupati dal concetto stesso di eresia, quasi
che tra Roma cattolica e Costantinopoli ottomana si fosse istituita una
analogia funzionale quanto alla repressione delle rispettive tendenze ere-
ticali.
La manichea, inconciliabile contrapposizione tra Islam e Cristianità
verrà poi definita assai preferibile (e soprattutto spiritualmente non peri-
colosa) rispetto all’ambiguità teologica rappresentata da questi antichi
esempi di sincretismo tra la religione del Cristo e quella di Maometto, una
crasi inquietante, resa ancora più temibile dalla compresenza, al suo inter-
no, di lineamenti culturali ebraici e pagani. Queste constatazioni non era-
4 Sulla valutazione da parte dei missionari cattolici dei fenomeni di eterodossia islamica
nel Caucaso cfr. Viaggi degli anni 1639-1658, libri 5 dedicati agli Emine.mi Cardinali della
S. Congregatione de Propaganda Fide, Viterbo s.e., 1688, pp. 40 ss.
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no, come si è detto, alle origini dell’utopia sincretistica sopra descritta e,
tuttavia, implicitamente, ne confermavano la plausibilità: in altre parole il
mito del monarca riformatore che avrebbe fuso le tre religioni monoteisti-
che non risultava di certo asseverato dalle Relazioni missionarie sul Cau-
caso e tuttavia la plausibilità storica di una identità religiosa della regione,
fondata su di una plurisecolare commistione di dottrine eteroclite, capace
di far convivere nozioni teologiche derivanti dalle tre religioni abramiti-
che, risultava di fatto riconfermata.
Queste considerazioni trovarono eco, almeno inizialmente, non in un
contesto di studi religiosi (essendo peraltro assai esplicita la valenza ne-
gativa che i missionari cattolici attribuivano a questo “laboratorio” cultu-
rale) bensì in seno alle riflessioni geopolitiche del tempo; queste ultime
costituivano, spesso, il presupposto teorico di progetti diplomatico-mili-
tari di amplissimo respiro, che rappresentavano ormai un vero e proprio
“genere letterario”, nonostante la natura irrealistica e quasi romanzesca di
simili soluzioni (che trasformavano la Realpolitik in mere dissertazioni
pseudoerudite).
Lo stereotipo classicheggiante sui “nuovi sciti” accreditava l’immagi-
ne di popolazioni guerriere coraggiose, ma barbare e perciò suscettibili di
diventare una solida minaccia militare per i turchi, solo che alla loro guida
si mettessero dei “tecnici” europei; ma soprattutto la convinzione di una
identità religiosa incerta e comunque eterodossa rispetto a Costantinopoli
era intesa come garanzia della inconciliabilità di tali popolazioni con la
leadership dei Sultani.
Non è possibile in questa sede ricostruire tutte le tematiche che, per ol-
tre un secolo, arricchirono tale stereotipo e mi limiterà pertanto a due con-
siderazioni preliminari all’analisi della letteratura italiana sulla regione
nel tardo Settecento; innanzi tutto le opere dei missionari, sia pure con
l’evidente intento di screditare ulteriormente le locali esperienze religio-
se, insistevano sul fatto che la difesa di questa eterodossa crasi cultuale da
parte dei signorotti del Caucaso islamico non era dettata da istanze di na-
tura confessionale, ma solo dalla volontà di utilizzare questa diversità dot-
trinale come instrumentum regni, una notazione che comunque stabiliva
una forte connessione tra la sfera culturale e quella politica.
In secondo luogo le campagne russe nel Caucaso avevano ormai inse-
rito a pieno titolo le problematiche di quella regione nel grande dibattito
di statisti ed eruditi sulla politica europea.
Ciò aiuta a comprendere, almeno in parte, perché la cosiddetta “rivo-
luzione” di Sheik Mansur acquistò tanto rilievo nella letteratura del tempo
e, soprattutto, in quella italiana; ma per ciò che riguarda quest’ultima non
è possibile prescindere dal ruolo, reale o fittizio, che il missionario-avven-
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turiero piemontese Carlo Maria Boetti ricoprì in seno alle vicende del
1785.
La bibliografia presenta alcuni studi, in buona parte frutto di istanze
municipalistiche del secolo scorso, che identificano il Boetti con il miste-
rioso profeta ceceno; vi sono poi i saggi russi, quelli di età ™arista, che
presentano l’intero episodio come espressione del fanatismo islamico an-
tioccidentale e segnatamente antirusso, senza troppo preoccuparsi di chia-
rire le dinamiche dell’episodio; in età sovietica le chiavi interpretative di
quel modello ideologico fanno degli eventi un esempio di rivolta antifeu-
dale a sfondo egualitaristico; la critica allo stalinismo ha, poi, accentuato,
almeno dal 1991, il tema di una rivolta nazionale cecena, mentre la biblio-
grafia di area islamica ha fatto di Mansur l’antenato storico di Shamil5.
Più di recente Franco Venturi ha cercato di identificare l’autore di un
testo “profetico” in lingua italiana, la cosiddetta Riforma dell’Alcorano,
attribuendone la paternità al Buonarroti ed escludendo ogni rapporto tra
tale opera e la reale dottrina di Mansur; inoltre il Venturi ha concluso che
si era prodotta, nella letteratura italiana, una crasi tra il capo ceceno del
1785 e il Boetti, di cui si doveva negare un reale coinvolgimento nella
rivolta6.
Nonostante i molti sforzi degli studiosi, la figura del Boetti resta
tutt’ora enigmatica: nato da una famiglia relativamente benestante, il Bo-
etti appare condizionato dal duro contrasto con il padre, circostanza che
lo spinge ad un precoce abbandono del paese natale; studia presso i Do-
menicani e, presi gli ordini, manifesta subito la volontà di trasferirsi
all’estero come missionario.
Le fonti sulla sua biografia sono frammentarie e non consentono di ri-
costruirla in modo soddisfacente, ma in estrema sintesi, gli aneddoti sulla
sua missione a Mossul (dove dispiega un’ottima padronanza della lingue
e della religione islamica, nonché una profonda conoscenza della politica
e dei costumi locali) fanno ritenere che egli avesse compiuto studi alta-
mente specialistici.
Tutte le fonti, anche quelle a lui ostili, lo presentano come un predica-
tore dal fascino carismatico, capace di colpire la fantasia degli stessi isla-
5 Sulla figura di Mansur cfr. A. BENNIGSEN, Un mouvement populaire en Caucase au XVI-
II siécle. La «guerre sainte» du sheik Mansur (1785-1791), page mal connue et controversée
des relations Russo-Turques, in «Cahiers du monde russe et sovietique», V, 2, 1964.
6 F. VENTURI, La Riforma dell’Alcorano ossia il mito italiano dello sceicco Mansur, in
«Rivista Storica Italiana», XCVIII, 1980, pp. 47-77; ora in A. GALANTE GARRONE-F. VENTURI-
F. BUONARROTI, La Riforma dell’Alcorano, Palermo, 1992, pp. 13-36, 143-162, con alcune
nuove osservazioni.
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mici; subito, poi, mostra una singolare inclinazione alla politica e se ne
serve per conquistare il sostegno dei governanti locali, un appoggio che
risulterà particolarmente importante nel corso dei numerosi conflitti, per-
sonali e dottrinali, che lo vedono opposto alle locali gerarchie cattoliche.
La sua vita è costellata del resto di episodi che lo indicano come pro-
tagonista di tresche amorose e di conversioni ottenute con mezzi discuti-
bili.
Consigliere, medico personale e spesso confidente segreto delle auto-
rità islamiche viene più volte rimosso dal suo incarico dai suoi superiori
romani e, infine, costretto a rientrare in Italia dove tra pentimenti, ritrat-
tazioni e richieste di udienze al pontefice, consuma il proprio definitivo
“strappo”, abbandonando la condizione religiosa.
Notizie dettagliate, ma spesso incontrollabili lo vogliono prima a Mar-
siglia, poi in Germania e infine a San Pietroburgo come consigliere priva-
to del principe Potemkin; dopo una lunga assenza di informazioni lo ritro-
viamo nel Caucaso, ospite onorato di quelle tribù che lo avevano accolto
dopo l’esilio comminatogli dal governatore di Mossul.
Circa quanto sarebbe successo in seguito, siamo informati solo attra-
verso la così detta Autobiografia del Boetti, un’opera manoscritta conser-
vata in tre soli esemplari, in lingua italiana e francese; l’esame del mano-
scritto rivela che esso era stato preparato per la stampa. 
Anche se non è possibile accertare per quali motivi l’opera non fu poi
pubblicata, essa ci offre elementi sufficienti per due considerazioni: il suo
stile fa escludere che essa sia stata scritta dallo stesso Boetti (che, peraltro,
non rientrò più in Italia); in secondo luogo l’opera, per il fatto stesso di
essere stata predisposta per la stampa, dimostra che la figura del Boetti
aveva notorietà tra gli eruditi italiani e che questi ultimi attribuivano ad
essa una forte pregnanza paradigmatica e, soprattutto, che le notizie in
loro possesso rendevano plausibile una identificazione di Mansur con il
missionario piemontese7.
Secondo la Autobiografia, dopo quaranta giorni di iniziatico ritiro nel
deserto, ricevuta una rivelazione divina, il Boetti avrebbe proclamato alle
tribù cecene la sua riforma religiosa: Islam, Ebraismo e Cristianesimo era-
no aspetti di una stessa religione e, perciò, Dio gli imponeva di riunificare
le tre fedi. Maometto, originariamente vero profeta, sarebbe stato poi cor-
rotto dalla brama di potere e perciò non lo si doveva venerare; il Boetti
inibiva, inoltre, al vero credente la circoncisione, il pellegrinaggio alla
7 La così detta “biografia” è conservata in Torino, Archivio di Stato, Paesi per A e B, Let-
tera P, Marzo 8, 5; cfr. anche E. OTTINO, Curiosità e ricerche di storia subalpina, II, Torino,
1876.
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Mecca, la poligamia e tutti gli interdetti alimentari islamici.
Il Riformatore negava la Trinità, sostenendo la natura umana del Cri-
sto, uno dei profeti chiamati a perpetuare la parola della rivelazione mo-
saica. Sul piano sociale il Boetti predicava la lotta contro i ricchi, l’aboli-
zione di dazi e gabelle nonché un sistema giudiziario in cui la povertà di-
ventava un presupposto di assoluzione per ogni reato; ancora, egli impo-
neva un nuovo rispetto per la dignità della donna, giuridicamente
equiparata all’uomo anche nel diritto alla proprietà, nell’esercizio delle
arti liberali e persino nella pratica del sacerdozio. Peraltro il Boetti mette-
va al bando come iniqui perturbatori della parola divina tutti i teologi del-
le tre religioni.
Assunto il nome di Mansur avrebbe convertito alla sua dottrina tutte le
tribù cecene, formato un regno, presto esteso al Caucaso intero, da cui
avrebbe espulso i governanti fedeli ai turchi; alleato di questi ultimi, in-
vase poi la Georgia, infliggendo pesanti sconfitte alle armate russe inviate
contro di lui. Il fratello del maresciallo Potemkin lo avrebbe, infine, bat-
tuto e catturato e il Boetti sarebbe morto in prigionia nel convento di So-
lobesk nel 1798.
Per quanto è dato di sapere da altre fonti, sin dalla sua predicazione in
Mossul il Boetti invocò l’esigenza di un ritorno alla purezza del testo bi-
blico, adoperandosi, in effetti, per una riunificazione delle Chiese in
Oriente, culminata in un atto formale di unione con i vertici della Chiesa
giacobita. Questo episodio gli valse l’accusa di “parziale” eresia, divenuta
poi esplicita condanna per apostasia a seguito dei suoi rapporti con le co-
munità ebraiche, e soprattutto, della sua collaborazione, anche politica,
con i governanti islamici.
I suoi avversari, all’interno dell’ordine domenicano, insistevano poi
sul suo disprezzo per la gerarchia romana e sui suoi tentativi di “illecita”
convergenza dottrinali con islamici ed ebrei. Egli ottenne, in effetti, un
forte sostegno dai governanti locali, che inizialmente tollerarono anche le
sue proposte di piena autonomia sociale delle donne, mentre manifestaro-
no maggiore resistenza rispetto alle sue dottrine di promozione economi-
ca dei gruppi islamici socialmente emarginanti.
Occorre osservare che quanto ci è noto dalle fonti russe circa la reale
dottrina di Mansur suggerisce numerosi punti di convergenza con quanto
storicamente accertato sui contenuti della predicazione del Boetti a Mos-
sul, una profonda analogia che si trasforma poi in completa sovrapponi-
bilità all’interno, tuttavia, delle sole pagine della Autobiografia.
Questi elementi non consentono, di certo, di avallare l’identificazione
di Mansur con il Boetti come proposto da quest’ultimo testo e tuttavia
conviene soffermarsi sui dati di fatto in nostro possesso; sappiamo, infatti,
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che in Cecenia nel 1783 si produsse un movimento politico-religioso che
riuscì a creare una forza militare in grado di sconfiggere temporaneamen-
te turchi e russi; il capo di questo movimento prese il nome di Mansur e,
da quel po’ che ci è noto attraverso la documentazione dei suoi nemici,
egli predicò una riforma religiosa che riduceva drasticamente l’importan-
za di Maometto e del Corano, secolarizzava molti aspetti della società e
propugnava un modello sociale egualitaristico. 
Sappiamo, infine che in quegli anni operò in Cecenia il Boetti, che il
credo teologico e politico di quest’ultimo coincideva, per molti aspetti,
con il programma attribuito a Mansur e che egli era considerato dai russi
quale pericoloso nemico, tanto da essere deportato in Siberia. Esiste, infi-
ne, un testo italiano coevo, falsamente attribuito a Mansur e che contiene
profonde analogie dottrinali con le considerazioni teologiche della Auto-
biografia del Boetti (ma anche con le poche notizie disponibili sul pensie-
ro di Mansur).
Tenterò, pertanto, di analizzare queste fonti, non tanto allo scopo di
stabilire in modo definitivo l’identità del capo ceceno, impresa impossi-
bile in assenza di nuova documentazione, quanto piuttosto di definire il
contributo di questi testi in rapporto alla percezione del mondo caucasico
in Italia.
Ci rifaremo, pertanto, innanzi tutto ai dati delle «Gazzette», redatte so-
prattutto in Toscana, ben sapendo che i loro dispacci non possono essere
considerati quali vere e proprie corrispondenze dall’estero: la politica cul-
turale promossa da questi Fogli era altamente specifica, condizionata so-
prattutto da istanze locali e perciò portata a rielaborare episodi reali in
un’ottica “politicizzata”. Inoltre, nonostante una certa unitarietà d’indiriz-
zo, si possono cogliere profonde divergenze interpretative tra le varie cor-
rispondenze pubblicate8.
Per la guerra del 1785 si può parlare innanzi tutto di una linea filo-ce-
cena: secondo tale prospettiva ci si trovava di fronte ad una guerra feudale
8
 Sulla attività del Boetti a Mossul e sulle sue dispute con le gerarchie cattoliche, locali
e romane, cfr. D. LANZA, Narrazione istorica della fondazione e progressi della nostra mis-
sione di Mossul, e di quanto in particolare avvenne al Padre Domenico Lanza in tempo del
suo impiego nella suddetta missione dall’anno 1753: fino a tutto l’anno 1771, Roma, Archi-
vio della Congregazione di Propaganda Fide; ID., Compendiosa relazione istorica dei viaggi
fatti dal P. Domenico Lanza, dell’Ordine dei Predicatori, da Roma in Oriente, dall’anno
1753 all’anno 1771, Roma, Archivio Generale dell’Ordine dei Predicatori. Cfr. soprattutto
G.B. Boetti, Epistolario, Casale Monferrato, ms in collezione privata (Boetti). Le «Gazzet-
te» cominciarono ad interessarsi del Boetti sin dalla prima fase della sua predicazione, cfr.
«Notizie del mondo», 79 (2/10/1773), pp. 62 ss; «Nuove di diverse corti e paesi», 41 (11/10/
1773) pp. 326 ss.
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contro il dispotismo, quello turco prima e quello russo poi; la Riforma del
Corano viene, perciò, presentata come un adattamento di modello illumi-
nistico al credo di una società attardata, liberata subitaneamente dal peso
della superstizione e dalle storture del fanatismo religioso.
Ma le «Gazzette» riportano anche un’interpretazione polemica, che
condanna Mansur come nemico di una tolleranza politica di fatto per-
seguita, invece, dalla Porta; Mansur e i suoi seguaci diventano allora
espressione di una virulenta fiammata di fanatismo islamico, cui si con-
trappone la ragionevolezza politica dei turchi; i russi diventano, pertanto,
i campioni della civiltà occidentale che essi difendono in Georgia, men-
tre la loro vittoria in Cecenia finisce per essere presentata come il primo
passo per una imminente riconquista di Costatinopoli. Altri “corrispon-
denti” si soffermano, invece, sulla figura del “falso profeta”, anch’essi
attingendo ad archetipi contrastanti; i più ostili, ribadito che si tratta di
un truffatore, ne spiegano il successo con il fanatismo sempre latente
nell’Islam e lo dipingono come un esempio del tanto vituperato dispo-
tismo orientale.
Ma per altri egli è un «geniale impostore», che ha scoperto che la reli-
gione altro non è che un instrumentum regni: resosi conto che anche Ma-
ometto si è fatto profeta solo per creare un regno, egli lo imita, «caccian-
do», però, il fondatore dell’Islam dall’immaginario collettivo della plebe
ignorante e ne prende il posto ergendosi a «profeta armato» per diventare
poi monarca. È chiaro che tale interpretazione dipende dalla lettura del
Machiavelli e del Naudet e più in generale dalla letteratura del libertini-
smo erudito in merito all’origine delle religioni9.
Mansur è, infine, secondo il Bencivenni, un autentico riformatore reli-
gioso, creatore di un movimento che sta all’Islam come il Giansenismo al
papato; autocrate indiscusso, egli è anche campione della tolleranza tanto
da indurre alcuni di tali autori a parlare solo delle sue guerre contro la bar-
bara Turchia, omettendo significativamente quelle contro l’illuminata
Russia10.
In uno sfogo di sapore anti-eurocentrico, la «Gazzetta universale»
giunge a definirlo come “realizzatore asiatico” di quel dispotismo illumi-
nato che gli Europei invano stanno cercando di costruire nel loro conti-
nente.
Le «Gazzette» sono le prime fonti a collegare Mansur all’Italia:
9
«Gazzetta universale», 101 (17/12/1785), p. 803; 104 (27/12/1785), p. 830; «Nuove di
diverse corti e paesi», 1 (2/1/1786), p. 6; 20 (15/5/1798) p. 155; 21 (22/5/1786), p. 163.
10 G. BENCIVENNI PELLI, Efemeridi, Firenze, Biblioteca Nazionale, ms N.A., 1050, XIV,
c. 2644.
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nell’85 vi si scrive, infatti, che egli, erede di “Kuli Khan”, giunto a Livor-
no in giovinezza, si sarebbe convertito e avrebbe studiato la civiltà italia-
na, per rientrare dopo qualche anno in Cecenia ed elaborare la riforma del
Corano. Ma già l’anno dopo, la «Gazzetta universale» riportava come cer-
ta una notizia secondo cui Mansur sarebbe stato in realtà un rinnegato ita-
liano, asserzione ripresa negli anni successivi quando oscuramente si al-
lude anche al passato religioso di tale personaggio11.
Il Venturi, commentando questa informazione, la interpreta come un
desiderio della «Gazzetta» di «prendere le distanze» dalla veridicità
dell’intera vicenda di Mansur, quasi che, riferendo un dettaglio per così
dire «incredibile» (quello circa una sua origine italiana), il corrispondente
volesse far capire che anche le altre notizie su questo «profeta» erano da
intendersi come voci incontrollabili.
Restano tuttavia da chiarire le ragioni di un processo dialettico tanto
tortuoso, soprattutto perché nulla viene addotto per indurci ad omettere la
lectio facilior e cioè che la «Gazzetta» desse semplicemente notizia di
una, sia pur incerta, tradizione orale12.
È comprensibile che il Venturi, per confermare l’attribuzione del testo
della Riforma dell’Alcorano al Buonarroti, abbia sottolineato l’impossibi-
lità di identificare Mansur con il Boetti e che così facendo abbia conside-
rato ogni possibile collegamento tra il profeta ceceno e l’avventuriero ita-
liano alla stregua di un gioco letterario delle fonti.
È altresì vero che nel folklore ceceno compare la tradizione di un ita-
liano che avrebbe aiutato i Ceceni nella lotta contro i russi, personaggio
sempre connotato da un dettaglio secondo cui egli si stringeva il corpo
con una corda (forse un’allusione al cordone del saio monastico?).
E pur non ritenendo che Mansur sia il “nome di battaglia” del “profe-
ta” Boetti, occorre ricordare che Francesco Gabrieli aveva rilevato che
l’autore della Riforma dell’Alcorano (o almeno la sua fonte) era in pos-
sesso di una eccellente conoscenza della cultura e della teologia islami-
che. Questa osservazione non si attaglia alla figura del Buonarroti che, pur
dotato di vasta cultura, non risulta essersi addentrato nei “misteri” del sa-
pere islamico; al contrario una simile conoscenza risulta peculiare della
formazione culturale e dell’opera del Boetti13.
Dalla lettura della Riforma dell’Alcorano mi sembra che si possano in-
dividuare due strutture testuali distinte: materiali teologico-dottrinali si-
11 Ibidem; «Gazzetta universale», 27 (9/9/1786), p. 574.
12 F. VENTURI, La riforma, cit., pp. 58 ss.
13 L’opinione di Gabrieli è riportata in A. GALANTE GARRONE-F. VENTURI-F. BUONARROTI,
La Riforma, cit., p. 139.
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curamente permeati di una solida conoscenza del mondo islamico, uniti
ad una affabulazione profetistica alquanto confusa, ma non di esclusiva
matrice occidentale.
A tale substrato si sovrappone la rielaborazione di un redattore certo
europeo, che reinterpreta l’intera documentazione fino a tradurla in uno
schema sintattico indubbiamente occidentale.
Il problema del testo mi sembra, dunque, necessitare di una prima fon-
damentale riconsiderazione, cioè di una distinzione tra due apparati nar-
rativi giustapposti.
Si potrebbe convenire con Franco Venturi circa la possibilità che il
Buonarroti sia da riconoscersi quale autore della contestualizzazione eu-
ropea di un testo di altra origine; in altre parole il futuro rivoluzionario
avrebbe tratto pretesto dalla diffusione, orale o scritta, di notizie inerenti
ad un non meglio precisato contesto eterodosso islamico e le avrebbe per-
ciò utilizzate quale pretesto narrativo per esporre alcune tematiche che già
gli erano care e che si affermeranno poi nella successiva evoluzione del
suo pensiero politico. Di certo ad uno scrittore occidentale rinvia l’ambi-
guo accenno all’Enciclopedia e alla minaccia che essa costituirebbe per la
parte “più nobile” delle tradizioni musulmane; analogamente la polemica
contro il ruolo ipertrofico delle megalopoli, che si sviluppano a detrimen-
to dei rispettivi Paesi e la spietata disanima del degrado sociale e morale
che in esse alligna, costituiscono tematiche presenti negli scritti buonar-
rotiani della maturità (anche se si tratta di riflessioni abbastanza diffuse
nell’Europa del tempo). Più in generale, gran parte delle considerazioni
sulle istanze sociali e sulla riforma dello Stato costituiscono un patrimo-
nio ideologico comune a gran parte dei pensatori “riformatori” dell’epo-
ca. Va, infine, rilevato che il concetto della divinità, così come è esposto
dall’Anonimo, risulta pienamente compatibile con le successive conside-
razioni del Buonarroti su tale problematica. Quanto, invece, al materiale
di origine, per così dire, “orientale” si può osservare che di esso fanno par-
te riferimenti teologici eruditi e piuttosto pregnanti e una scelta lessicale
molto puntuale, che si accompagna alla menzione di un testo, dedicato
alla fortuna dell’uomo, che non fa parte del classico repertorio letterario
sunnita, il Nactir14.
14 La Riforma dell’Alcorano e le Profezie dell’Aggiornante, dell’Illuminato, e del Vigi-
lante Profeta Sheik Mansur traduzione dell’arabo, s.l. s.e., 1786, pp. 20 ss.; contrariamente
a quanto sostenuto da A. Galante-Garrone in A. GALANTE-GARRONE-F. VENTURI-F. BUONAR-
ROTI, La Riforma, cit., p. 37, n. 1, oltre alla copia della Riforma nota al Venturi, ne esiste al-
meno un’altra conservata presso la Biblioteca Comunale di Bologna (segnatura: 3 Teologia
Eterodossa Luteranismo, Caps. I, 7).
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Analoga considerazione si può fare in merito alle tre profezie che con-
cludono il testo: la complessa simbologia introdottavi e le allegorie su cui
si articola il testo si possono considerare di afferenza islamica (in partico-
lare si può parlare di un riferimento all’area persiana). Ciò non significa
che si debba realmente postulare la dipendenza da un’opera orientale o
una sua parziale traduzione; mi sembra perciò che si debba parlare della
giustapposizione tra una serie di informazioni, solo in parte di autentica
origine orientale (ma comunque circolanti nell’Italia di quegli anni) e uno
schema interpretativo occidentale ad esse sovrapposto; colui che curò lo
schema fu anche l’autore della crasi che ci è giunta poi con il nome di Ri-
forma dell’Alcorano. Mi sembra difficile, però, attribuire con certezza al
Buonarroti la paternità di tale operazione, in primo luogo perché le argo-
mentazioni definite dal Venturi come squisitamente buonarrotiane mi
sembrano, invece, espressione di un comune sentire di una parte della in-
tellighentia europea coeva; inoltre, se è vero, come asserisce il Venturi,
che il lessico e lo stile escludono che l’autore della Riforma possa essere
l’Anonimo che scrisse la Autobiografia del Boetti, è altresì innegabile che
il Buonarroti illustrò, proprio nella «Gazzetta universale», considerazioni,
circa le imprese di Mansur, tanto diverse da dover postulare che egli, re-
digendo poi le pagine della Riforma, avesse sostanzialmente mutato il
proprio parere sull’argomento.
Più in generale mi sembra che i dati storicamente accertati sui fatti del
1785 si debbano limitare alla sola valenza militare e geopolitica della ri-
volta; a ciò possiamo aggiungere che le Commissioni ottomane, incarica-
te di valutare il pensiero teologico del nuovo profeta, lo definirono ereti-
cale. Quanto sappiamo, infine, sul contesto sociale della regione indica
una forte oppressione fiscale e sperequazioni sempre meno tollerate dalla
popolazione, il che autorizza a ritenere che il successo di Mansur dovesse
collegarsi anche ad una politica egualitaristica.
I dati di fatto si fermano qui, poiché in realtà non disponiamo di alcuna
fonte diretta e tanto meno interna circa i reali contenuti del pensiero reli-
gioso o della ideologia politica dei capi della rivolta.
Il ruolo del Boetti resta comunque confuso: questo anomalo avventu-
riero, forse inseguendo il mito che faceva del Caucaso la culla di una na-
turale crasi tra le tre religioni abramitiche, dopo aver abbandonato la con-
dizione monastica, si trovò ad affiancare Mansur e ne condivise le alterne
fortune, prigionia compresa. Aggiungo che alcune fonti potrebbero indur-
re a pensare che il ruolo del Boetti fosse inizialmente quello di una sorta
di agente russo, inviato a coordinare una sollevazione antiturca e che,
coinvolto sempre più nella vicenda, si sia rivolto contro i suoi antichi pro-
tettori.
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In ogni caso, a ragione le «Gazzette» italiane ne denunciavano la pre-
senza ai vertici del movimento, anche se lo confondevano con lo stesso
Mansur.
Ma al di là delle notizie che realmente provenivano dalla Cecenia, la
chiave storico-teologica della vicenda fu trovata dall’intellighentia italia-
na facendo ricorso agli antichi miti sul Caucaso e così Mansur-Boetti finì
per rivestire i panni del “Sofi delle montagne”, autocrate e riformatore re-
ligioso, il cui stereotipo era nato ben tre secoli prima.
Del resto i dati del mito traevano origine da fonti orientali distorte e lo
“scandalo Boetti” aveva contribuito ad arricchire di nuovi dati originali la
cultura italiana.
Il ruolo del Buonarroti si limitò, forse, all’allestimento di una cornice
occidentale e rivoluzionaria con cui dare nuova attualità politica agli an-
tichi topoi sul “profetismo caucasico”; solo le poche pagine che conten-
gono le tre “profezie” mi sembrano riconducibili ad un contesto, se non
caucasico, quanto meno centroasiatico e potrebbero perciò costituire
l’unica eco della predicazione del misterioso Mansur15.
In conclusione queste osservazioni sull’identità caucasica ci ricondu-
cono al più generale problema relativo alle Identità utopiche. Sappiamo
che nel parlare di una simile tematica si deve dar ragione di tre istanze
fondamentali: innanzi tutto occorre chiarire il senso della collocazione
pseudogeografica, in secondo luogo si deve ricercare la valenza e, dun-
que, il significato culturale e politico del modello che si vuole reificare e,
infine, è necessario storicizzare il senso contingente della proposta utopi-
ca, rispetto alle esigenze delle fonti che ce ne danno notizia.
Nel nostro caso credo che la collocazione di un modello utopico
nell’area caucasica risponda, inizialmente, alla estrinsecazione di una tra-
dizione di origine medievale che partiva dalla presa d’atto della concor-
renza di fattori eterogenei in quell’area: alludo, innanzi tutto alla compre-
senza di etnie arabe, mongoliche, turaniche e di altri gruppi confusamente
definiti dalle fonti come “slavi”; in secondo luogo si pensava a questa re-
gione come ad una terra pluriconfessionale: popoli pagani sopravvissuti
tra i monti (o arrivati di recente dalle steppe dell’Asia profonda), ebrei
“eredi” del regno khazaro, cristiani di tradizione nestoriana, giacobita, ma
anche armena e genericamente ortodossa; islamici, infine, ma frammen-
tati in mille “sette” ed “ibridati” con le altre religioni encoriche.
Ancora per tutto l’Umanesimo questa regione continua, così, ad appa-
rire come la terra più plausibile per ogni utopia di ecumenismo religioso.
Al tempo stesso il Caucaso conserva la caratteristica essenziale delle terre
15 Ibidem, 32 ss.
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di utopia e cioè una natura geografica relegata, che non consenta agevoli
e plausibili verifiche.
Nel XVIII secolo, sotto il profilo dei contatti diretti, tale situazione era
certo mutata, anche se viaggiare in quelle terre era ancora appannaggio di
pochi, ma si deve anche ricordare che la stessa tradizione esotistica aveva
inflazionato i riferimenti all’Asia remota (ormai del resto frequentata da-
gli europei assai più che non il Caucaso): in altre parole, volendo assegna-
re una qualche credibilità storica ad un modello utopico, non lo si poteva
più ambientare in terre troppo lontane, pena l’immediata diffidenza dei
lettori; il Caucaso, alla pari di talune regioni poco frequentate della stessa
Europa, prende così il posto, nei racconti utopici, degli ormai “screditati”
scenari pseudocinesi o pseudonipponici. Il viaggio “utopico” si incentra,
poi, sulla predicazione di un’esperienza religiosa sincretistica delle tre re-
ligioni abramitiche, resa politicamente effettuale dalla sua trasformazione
in religione di Stato di un nuovo regno.
Credo che tale profilo rispondesse, nell’Italia umanistica, a due istan-
ze: la prima riprendeva la tradizione medievale circa la presenza di regni
asiatici pronti a combattere l’Islam al fianco della cristianità, un tema che
veniva attualizzato e reso culturalmente più credibile, cancellando gli im-
maginari e sconosciuti monarchi cristiani d’Asia, per sostituirvi la pro-
spettiva di una inedita riforma sincretistica, più plausibile in un contesto
di compenetrazione interculturale.
Mi sembra però che nel XVII secolo il mito di un profeta messianico,
che predica un modello ecumenico interreligioso, abbia anche altri scopi:
quello di rappresentare una contestazione sotterranea al modello di in-
tolleranza confessionale allora imperante nella penisola e di rievocare
altresì le tesi dei “libertini” sulla “impostura” quale origine delle reli-
gioni.
Nel Settecento italiano, poi, la ripresa di questa pseudoidentità in-
terconfessionale si riallaccia ad un modello illuministico, teso non solo
a riaffermare la subordinazione del dettato religioso alle strutture poli-
tiche, ma anche a collocare nel relegato Caucaso un modello di asso-
lutismo illuminato, compiuto e soprattutto trionfante sulle gerarchie re-
ligiose (un risultato solo in parte raggiunto dai maggiori esponenti eu-
ropei di tale tendenza).
Quanto, infine, alle contingenze storiche, implicite nella genesi stessa
di questo modello, credo che nel XVI secolo, l’idea di una simile identità
“orientale” risponda anche alla volontà di contrastare l’irrigidimento,
quasi manicheo, di un orizzonte geopolitico riassunto nello scontro tra
Cristianità e Impero ottomano.
Una simile “esigenza” non sussisteva più nel XVIII secolo e in tale pe-
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riodo la riproposizione di tale pseudoidentità va ricondotta ad altri fattori;
di quelli culturali si è già detto, mentre sul piano della contingenza storica
credo che non si possa ignorare la suggestione delle date: siamo, infatti, a
meno di quattro anni dallo scoppio della Rivoluzione Francese16.
L’eurocentrismo che ancora autorizzava Voltaire a negare al Turco il
diritto alla tolleranza (almeno quando le sue armate sembravano voler
contrastare la crescita di regni “illuministi” come quello russo), costitui-
sce un postulato ormai superato di fronte all’esigenza di formulare un
nuovo modello politico: si tratta, come nelle pagine della Riforma dell’Al-
corano, di una “rivoluzione” condotta dall’alto, che porta ad un potere
monarchico assoluto, ma che si afferma in virtù della conversione del po-
polo all’idea di Modernità e che prevede, perciò, il diretto sostegno popo-
lare ad una riforma che però si incentra significativamente sulla elimina-
zione delle gerarchie e dei poteri religiosi e sull’egualitarismo sociale17.
Alla vigilia della Rivoluzione Francese questa variante di un antico
modello pseudoidentitario mi sembra rispondere alla esigenza di storiciz-
zare un modello ancora parzialmente “riformatore”, ma sempre più “rivo-
luzionario”, inserendolo, però, in un rassicurante contesto caucasico (an-
che se parlare del ruolo di guida di un italiano in tale rivolta mi sembra
che, al di là della stessa realtà storica, possa costituire una minacciosa
evocazione circa un formale collegamento tra i fatti del Caucaso e la loro
traducibilità in una sintesi europea).
16 Si può osservare che anche all’interno del così detto testo profetico compare una lar-
vata allusione alla situazione della Francia, soprattutto nella terza profezia, cfr. La Riforma
dell’Alcorano e le Profezie, cit., pp. 41 ss.; ciò non significa, tuttavia, che un simile riferi-
mento ad una realtà europea contraddica l’origine non occidentale di alcuni di questi mate-
riali: ad esempio il dragone, il tema “dell’anno Augusto” e altre simbologie riportate nelle
sezioni “profetiche” compaiono già nelle Memorie dell’Europa, cit., cc. 298 ss., dove sono
presentate come trascrizioni di tradizioni orali raccolte ai confini settentrionali della Persia.
Al di là della credibilità che si voglia assegnare a questa presunta origine orientale, si deve
comunque considerare che il testo delle Memorie è anteriore a quello della Riforma di oltre
un secolo; mi sembra preferibile perciò confermarsi nell’ipotesi di una riorganizzazione da
parte di una mano europea (forse quella del giovane Buonarroti) che tuttavia rielaborò ma-
teriali di origine diverse, anche orientali.
17 Cfr. VOLTAIRE, Correspondences, X (a cura di TH. BESTERMAN), Paris, 1978, 11.899, p.
375.
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MARIA FUBINI LEUZZI
A PROPOSITO DI IDENTITÀ CITTADINA.
LE OPERE PIE IN ITALIA, IN EUROPA E A FIRENZE.
QUALCHE SCHEDA
1. Quando Giovanni Botero nelle sue stringate ed essenziali conside-
razioni sulle Cause della grandezza della città si soffermava a raccoman-
dare ai governanti di perseguire la giustizia, la pace e l’abbondanza, aveva
ben chiaro quale parte dovesse avere in un buon governo cittadino la ga-
ranzia di sopravvivenza per gli abitanti. «Perché la giustizia assicura cia-
scuno del suo; con la pace fiorisce l’agricoltura, i traffichi e le arti e con
l’abbondanza dei cibi si facilita il sostegno della vita»1. Insomma la feli-
cità del popolo, si intende, rende grande una città e strumento ineludibile
per il raggiungimento di tale scopo è l’esercizio della liberalità da parte
dei reggitori. Essa la si può esercitare in due maniere, teorizzava di con-
seguenza di lì a poco nella Ragion di Stato, «l’una si è il liberare i biso-
gnosi dalla miseria, l’altra il promuovere la virtù». E, posto che tale facol-
tà «conviene sempre al principe»2, sarà bene per lui avere attenzione ad
esercitarla specialmente «nelle pubbliche calamità», «quando o la fame o
la carestia o la peste o il terremoto, o gli incendi o le inondazioni, o le
scorrerie dei nemici, o la guerra, o altro simile accidente ci affligge e tra-
vaglia». Concludeva con un avvertimento di raffinata accortezza politica,
che manifesta l’ambivalenza dei suoi consigli attenti a sollecitare il bene
dei sudditi coll’alleviare le calamità più tristi, e a suggerire nel contempo
ai governanti la stabilità che da tali attenzioni può derivare al loro potere.
Specificava infatti che, allo scopo di limitare l’ingerenza di poteri privati,
spetti a chi governa assumere i compiti di aiuto alla popolazione: «Una
commune calamità dimanda rimedio dal suo Principe, oltre che non con-
viene che quando bene un particolare volesse porvi rimedio egli si lassi
1 GIOVANNI BOTERO, Della causa della grandezza delle città, in Id., Della ragion di Stato
con [....] Delle cause della grandezza delle città, a cura di L. FIRPO, Torino, 1948, p. 405.
Desidero avvertire che per brevità saranno qui di seguito riportate solo le citazioni bibliogra-
fiche attinenti direttamente al testo.
2 G. BOTERO, Della Ragion di Stato, cit., p. 89.
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metter il piede innanzi; perché non è cosa sicura che un Commune abbia
tanto obbligo ad un uomo privato»3. Sia dunque il potere pubblico, che
voglia mantenersi stabile, a rispondere ai bisogni conseguenti la miseria:
e tuttavia si usi la parsimonia, ché la speranza di benefici sempre maggiori
meglio potrà rendere fedeli i sudditi4. È il riflesso lucido dunque di una
convergenza di esigenze di coloro che esercitano il potere reggendo le cit-
tà e dei popoli che vi vivono, in un’età in cui ormai in Europa nessuna città
è governata da magistrature popolari5. Il termine usato da Botero è tratto
dal linguaggio degli scrittori classici, ma negli esempi a cui fa ricorso
compaiono personaggi romani e cristiani, alternandosi. Liberalità può ben
coincidere con l’esercizio della cristiana carità, permettendo al tempo
stesso di esercitare saldamente il potere. Costantino, Carlo Magno, giù giù
fino a Luigi IX di Francia, e prima di loro Cassio e i Gracchi, gli impera-
tori, Tiberio e Marco Aurelio, hanno offerto rimedi ai loro popoli nei più
difficili frangenti6. Qualche decennio più tardi ogni possibile contraddi-
zione fra potere, carità, pietà cristiana verso il prossimo sarebbe stata or-
mai posta fuori discussione. Teodoro Ameyden avrebbe scritto: «Ad pie-
tatem spectare polyticam reipublicae administrationem [... ] legem a cha-
ritate proximi alienam non solum dicimus iniustam, sed impiam»7.
Allora non può meravigliare che Botero già nella prima parte delle Re-
lazioni Universali (1596), l’opera che più lo avrebbe reso noto al largo
pubblico, non mancasse di menzionare nelle sue descrizioni proprio gli
ospedali e le istituzioni di assistenza. Si tratteggiava in tale maniera un
quadro esauriente della città col fornire non solo l’idea dell’impegno di
pietà cristiana degli elargitori e degli amministratori, ma informando sui
luoghi di assistenza e sul loro buon governo si rispondeva alla ricerca di
sicurezza delle popolazioni, un sentimento crescente dai primi decenni
dell’età moderna8. La grandezza degli ospedali, e la molteplicità delle isti-
tuzioni di assistenza sono testimonianza, è pur vero, della frequenza del
bisogno, e della ricorrente povertà della popolazione. Gianiacopo Carol-
3 Ibidem, p. 91.
4 Ibidem, p. 94.
5 M. BERENGO, La città di antico regime, in «Quaderni storici», 27, 1974, pp. 661-662, in
partic. p. 667.
6 G. BOTERO, Della Ragion di Stato, cit., pp. 90-91.
7 THEODORO AMEYDEN, De pietate romana, Romae, typis Jacobi Mascardi, 1625, p. 194;
cito da P. PRODI, Il sovrano pontefice, Bologna, 1982, p. 118.
8 E. BRESSAN, Storia ospedaliera e storia della carità. Alle origini del Ciso, in M.L. BETRI
e E. BRESSAN (edd), Gli ospedali in area padana fra Settecento e Novecento, Milano, 1992,
p. 34.
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do, ambasciatore veneto a Milano nella sua relazione del 1520 per deline-
are il quadro della popolazione milanese e delle sue attività economiche
prende le mosse dal dato riguardante i poveri. «La cità di Milano è grande
e la più popolosa d’Italia. Sono molti poveri e si consuma pan de mestu-
ra». Ma conclude con la nota rassicurante sugli ospedali: «Hanno milanesi
ospitali e lochi pii che fano molte elimosine»9. L’osservatore esterno non
può che apprezzare la generosità, la pietà e la larghezza di mezzi dei cit-
tadini, la lungimiranza dei governanti, la vitalità della Chiesa che provve-
dono collaborando a dare garanzia di ordine e sicurezza nella città.
Botero, trovandosi ad illustrare le città italiane, si sofferma con mag-
giore larghezza di notizie su Napoli e Milano, due città molto popolose,
certamente non rassicuranti non solo per i forestieri – la vicenda di Renzo
Tramaglino qualche decennio più tardi può essere esemplare – ma dove
in fatto di controllo sociale gli ospedali possono offrire garanzie. Per Na-
poli fa notare la generosità della spesa: «Tra gli luoghi pii che sono molti
e ben tenuti ‘è il Monte di pietà che tra il fermo e l’elemosine spende
60.000 scudi l’anno, co’ quali fra l’altre opere cristiane mantiene per il
Regno duemila fanciulli a balia»10. Di Milano ricorda la «magnificenza»
dell’ospedale unitamente a quella del Castello e del Duomo, i simboli del
potere cittadino secolare ed ecclesiastico che aiutati dall’ospedale, il
«cuore vivo della città» governano con generosa pietà11.
Ma già una trentina di anni prima delle Relazioni di Botero, Ludovico
Guicciardini, fiorentino, nipote del più illustre Francesco, vissuto fin dalla
giovinezza ad Anversa e là morto e sepolto con onore nella cattedrale,
aveva dedicato un volume alla descrizione dei Paesi Bassi, reso prezioso
dalle incisioni cartografiche delle principali città. La massima attenzione
in queste pagine è dedicata proprio alla sua seconda patria, Anversa, e non
tralascia di ricordarne le maggiori istituzioni ospitaliere, non alieno
dall’echeggiare per qualche luogo, il corrispondente della patria fiorenti-
na: «ecci anco il Convento degli Innocenti con buon’ordini: et oltre a que-
sto per sussidio dei poveri huomini che non possono così debitamente li
loro figliuoli intrattenere», affiancato da «due altri conventi l’uno di fan-
ciulli, l’altro di fanciulle, dove sono maestri e maestresse che molte arti e
mestieri diligentemente insegnano loro et finalmente a questi et a quelle
danno buon recapito»12.
9 Relazioni degli ambasciatori veneti al senato, a cura di A. VENTURA, Bari, 1980, I, p. 18.
10 G. BOTERO, Relazioni universali, in Venetia, MDCXL, appresso i Giunti, p. 37.
11 Ibidem, pp. 41-42.
12 LUDOVICO GUICCIARDINI, Descritione di tutti i Paesi Bassi, altrimenti detti Germania In-
feriore, in Anversa, MDLXVII, appresso G. Silvio stampatore regio, p. 80.
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Di ogni luogo di queste province, assai visitate dagli italiani in quei de-
cenni e poi nel secolo successivo, presenta la storia, le tradizioni signorili
e religiose, la vivacità dei traffici, la ricchezza dei monasteri. Gli ospedali
e i conservatori anche quando non hanno riferimenti espliciti nel testo,
sono segnalati nelle piante, unitamente agli altri edifici notevoli che iden-
tificano la città, a far intendere come costituissero per l’appunto il «cuore
della città», secondo una efficace espressione usata anche di recente13.
Persino la piccola e sconosciuta Bolduc nella sua carta topografica vede
indicato l’ospedale. Nella pianta della città di Gand quattro dei 39 edifici
segnati sono ospedali, uno di essi è riservato ai Bons enfans14. La pianta
di Yspres annota tre ospedali: insieme con lo Spedale grande e lo Spedale
di San Giovanni non manca di ricordare quello apposito per i malati men-
tali, la Casa degli Insensati. La specializzazione degli ospizi risponde
all’attenzione sempre maggiore dedicata agli assistiti e alle nuove esigen-
ze sorte nella terapia medica in sviluppo.
Le relazioni informative del secolo successivo e talvolta anche i reso-
conti dei viaggiatori proseguiranno su questa strada. Ma, ferma restando
l’opportunità di ricordare gli ospedali, per la loro connotazione caratteriz-
zante ogni agglomerato urbano che possa definirsi città, l’approccio de-
scrittivo non sempre è lo stesso. Gregorio Leti preferisce notare l’aspetto
monumentale degli edifici oppure fermarsi ai dati statistici più tradizio-
nalmente presenti fra gli scrittori di storia. A Milano, scrive, i luoghi pii
quali il duomo, l’ospedale e il lazareto «sono opere degne di essere osser-
vate et ammirate» e dell’ospedale tiene a descrive accuratamente l’archi-
tettura, di cui la crocera delle camerate costituisce uno dei vanti maggiori.
Si trattava di una struttura che pochi ospedali avevano saputo prevedere,
con rincrescimento delle autorità ecclesiastiche che perciò ritenevano
ostacolata la pratica degli uffici religiosi15. Ma Leti ricorda anche la com-
pletezza del servizio, tale da rendere desiderabile un soggiorno in un si-
mile ospedale non solo ai bisognosi:
«Di sopra nella crociata di mezzo vi sono 112 letti per gli ammalati, tutti coperti
di tende e divisi in modo che tutti possono ascoltare la messa stando a letto e sono
così ben serviti che molte persone ricche vi vanno per essere trattati come gli altri
infermi, ma però questi tali danno buone elemosine e pochi sono quelli che ve-
dendo l’ordine di questo hospitale non desiderano d’essere malati per un poco»16.
13 E. BRESSAN, Storia ospedaliera, cit., p. 41.
14 L. GUICCIARDINI, Descritione di tutti i Paesi Bassi, cit.; le piante delle città non sono
numerate.
15 M. BERENGO, L’Europa delle città, Torino, 1999, pp. 604-608.
16 GREGORIO LETI, L’Italia regnante, Genève, appresso Petro e Guglielmo de la Pietra,
MDCLVI, vol. II, p. 443.
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Anche il Santa Maria della Scala di Siena viene ricordato per la «ma-
gnificentissima struttura» e l’ordine che lo regola17. Di altre città si danno
solo riferimenti statistici, ma sui luoghi pii di Roma, si sofferma più a lun-
go per illustrarne la molteplicità e la moderna efficenza, agevolato dalle
ricchissime informazioni di quegli eruditi che ai suoi luoghi pii avevano
dedicato, e negli anni successivi continuarono a dedicare, circostaziati vo-
lumi. Ma sembra difficile non cogliere nella ridondanza delle cifre esage-
rate la sottintesa disapprovazione di chi ha aderito alla fede calvinista e a
Ginevra pubblica per l’appunto l’opera: 
«Gli hospitali ne’ quali sono accettati e governati con grande amore gli infermi
sono molti e così ben provvisti che fra le cose moderne di Roma forse questa è la
più degna di memoria; alcuni sono pubblici per tutte le nazioni e per ogni persona
e ne’ principali de’ quali come in quelli di Santo Spirito e della Trinità si nodri-
scono fino a cinquemila poveri il giorno e nel tempo dell’anno santo più di quin-
decimila. Vi sono poi gli ospitali particulari, perché ogni nazione ne ha uno per li
suoi nazionali. Vi si vedono una quantità di luoghi pii e di confraternite per mari-
tare povere donzelle e per sovvenire famiglie vergognose d’ogni sorte»18.
Ci troviamo, come si vede in una posizione ben diversa da quella dei
viaggiatori inglesi, sinceramente ammirati degli ospedali italiani19. Nella
descrizione di Napoli ritornano le stesse esagerazioni, le chiese, i luoghi
pii, gli ospedali superano per grandiosità addirittura quelli di Roma20. Que-
sti itinerari spesso non sono dunque guide asettiche; le descrizioni rispon-
dono nella maggior parte dei casi ad un modello schematico sull’argomen-
to, tracciato efficacemente da Botero, secondo gli elementi ritenuti essen-
ziali, per dare l’immagine precisa dei luoghi. Ma all’interno del modello si
creano i chiaroscuri che forniscono il carattere più singolare alla rappre-
sentazione. Tuttavia il Santa Maria dell’Annunziata di Napoli stupisce an-
che chi dovrebbe essere immune dalle diffidenze suscitate da diverso
orientamento etico-religioso. Uno dei rettori che lo aveva guidato qualche
decennio prima sentì la necessità di scriverne un’orgogliosa presentazione
per rendere comprensibile, giustificabile, questo mastodontico ricovero21.
17 Ibidem, p. 478.
18 Ibidem, pp. 484 sg.
19 E.P. CHANEY, Giudizi inglesi su ospedali italiani (1545-1789), in G. POLITI-M. ROSA-
F. DELLA PERUTA (edd), Timore e carità. I poveri nell’Italia moderna, Cremona, 1982, pp.
77-101.
20 G. LETI, L’Italia regnante, cit., p. 499.
21 FRANCESCO IMPERATO, Discorsi intorno all’origine, regimento e stato della gran Casa
della Santissima Annunziata di Napoli, Napoli, Longo, 1629. Cfr. A. MUSI, Pauperismo e
pensiero giuridico a Napoli nella prima metà del XVII secolo, in G. POLITI-M. ROSA-F. DELLA
PERUTA (edd), Timore e carità, cit., pp. 260-263.
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Ma anche Maximilien Misson, che nel suo Voyage d’Italie ricorda solo ra-
ramente gli ospedali – fra questi il S. Trinita di Roma che accoglie gran nu-
mero di pellegrini – non può fare a meno di spendere qualche parola, per
rendere l’idea del pesante compito assistenziale di una simile istituzione.
Basta dar notizia delle rendite annuali, duecentomila scudi, e ricordare le
lapidarie parole poste sulla porta: «Lac pueris, dotem impudicis, velum
quae pudicis, [...] medelam aegris»22. Sono note brevi, ma sufficienti a la-
sciare intuire, a rinviare le immagini anche in questo caso, della condizione
del disagio sociale della città di Napoli, della folla di miserabili, di accatto-
ni, di infelici, vaganti nelle sue strade e nelle sue piazze.
L’abate Pacichelli per sua parte palesa soprattutto attenzione allo spi-
rito di carità che l’operosità assistenziale testimonia nell’Europa cristiana.
A Lucca nei cinque ospedali cittadini «si esercita ogni atto di carità»23. Di
Genova ricorda con entusiasmo il nuovo Albergo, «ove con l’usura di vari
lavori alimentansi più di 1500 fra huomini e fanciulle per renderlo capace
ancor di seimila»24. I milanesi poi 
«sono assai charitativi con tutti e lo dimostra l’ospedale grande, fabbrica insigne
di mole, che oltre gli esposti alimenta più di cinquecento infermi col governo dei
nobili, assai attento, ricco di duecentomila ducati annui; Santa Corona per i bor-
ghi; i Mendicanti, lo Spedale dei vecchi, di San Giacomo, di San Martino, de’
Santi Pietro e Paolo, di Santa Caterina ed altri per ogni christiana occorrenza. E il
meraviglioso Lazzaretto di più di un miglio di giro con acqua, 508 colonne ne’
chiostri e 296 stanze dalle quali ciascuno può vedere per un finestrino la messa
che si celebra nel mezzo»25.
E poi fuori d’Italia eccellono, gli ospedali e gli ospizi, i luoghi pii, stru-
mento di pietà religiose e testimonianza di ordine morale e politico. Co-
lonia, isola cattolica circondata da paesi protestanti è ricca di parrocchie,
monasteri, collegi e ben sedici ospedali26. Amsterdam, si distingue invece
per la specializzazione dei suoi ricoveri, ricordati con ammirazione: «Di-
versi sono gli Spedali per ogni tipo d’infermo: vecchio, inabile, pazzo,
pellegrino, orfano e per le donne pubbliche». A questi istituti deve ag-
giungersi l’ergastolum, la casa di lavoro di cui sembra condividere la se-
22 MAXIMILIEN MISSON, Voyage d’Italie, Utrecht, chez van de Water et van Poolsum,
MDCCXXII (1a ed. 1691), t. II, p. 30.
23 GIAMBATTISTA PACICHELLI, Memorie dei viaggi per l’Europa cristiana, in Napoli, nella
regia stamperia, a spese di Raillard, 1685, p. 28.
24 Ibidem, p. 76.
25 Ibidem, p. 107.
26 Ibidem, pp. 146-147.
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verità dell’epitaffio senechiano: «virtutis est domare, qua cuncti pavent»,
posto in nome del mantenimento dell’ordine. – Una scritta che, pur sem-
pre per motivi di controllo sociale, o tali creduti, richiama alla mente quel-
la più sinistra di tempi assai recenti, «Arbeit macht frei», posta sul cancel-
lo del campo di sterminio di Auschwitz. Allora, con il ricorso all’autore-
volezza indiscussa del filosofo romano, si rendeva plausibile l’imposizio-
ne forzata di un ordine considerato portatore di “virtù”. Il nazismo senza
ricorrere al velo di citazioni classiche imponeva con i lavori forzati la li-
bertà della morte. – A completare il quadro del buon governo cittadino Pa-
cichelli ricorda la garanzia del soccorso settimanale che pubblici elimosi-
nieri portavano a 3500 famiglie bisognose27.
Ma fra le relazioni di città italiane ed europee più interessanti ed accu-
rate del XVII occorre ricordare quelle scritte dal vicentino Galeazzo
Gualdo Priorato. Le rendono tali la completezza dei dati vagliati con
l’esperienza del viaggiatore, dello storico, dell’uomo di milizia e di diplo-
mazia, che senza essere del tutto esente da piaggeria, è in grado di ricono-
scere e annotare gli elementi utili, a caratterizzare una città28. Egli procede
secondo lo schema fornito da Giovanni Botero, ma fornisce un numero
assai maggiore di particolari che servono, limitandoci al caso dei luoghi
di assistenza, a ricostruirne l’origine e la storia, la funzione, il patrimonio,
il rapporto con la popolazione in termini di statistica. Al tempo stesso le
sue relazioni, passando in rassegna ogni elemento adatto a rendere l’iden-
tità della città, la storia, i monumenti, le famiglie, le magistrature, le tra-
dizioni religiose, i palazzi, i costumi, le attività economiche, offrono la
possibilità di stabilire efficacemente quanto la componente delle istituzio-
ni di assistenza incidesse nella costruzione della sua identità storica per il
passato e per la moderna attualità che tanto chiedeva ai servizi sociali. La
lunga relazione dedicata a Genova per esempio ne fà un centro urbano di
grande vivacità, pieno di attività e di ricchezza, con un peso politico
tutt’altro che secondario. Gli ospedali sono inseriti nella descrizione per
affiancare con le loro più recenti trasformazioni questo mondo in movi-
mento, vitale e moderno: 
«L’Hospitale Grande [...] ha di rendita 50.000 scudi l’anno, vi si trovano per l’or-
dinario 7 in 800 persone che vengono con puntualità governate da uffiziali depu-
tati a tale funzione sotto un rettore; a questo sopraintendono 12 protettori genti-
lhuomini principali. Le donne sono separate dagli huomini e la carità de’ nobili è
27 Ibidem, pp. 638-639
28 B. CROCE, Storia dell’età barocca in Italia, Bari, 1929, passim; G. TOSO RODINIS, Ga-
leazzo Gualdo Priorato, un moralista veneto alla corte di Luigi XIV, Firenze, 1968.
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così grande che molti di questi e le dame medesime vanno qualc’ora del giorno
ad assistere a detti infermi»29.
Ma la maggiore ammirazione è rivolta al Grande Albergo, «fabbrica
sontuosa e grandissima e moderna cominciata poco avanti l’ultima peste
con spesa incredibile fuori di porta Carbonara, questo si è fatto espressa-
mente per ricettarvi huomini e donne vecchi e tutte le persone vagabonde
e quelli ancora che non hanno volontà di far bene»30. Sostanzialmente è
tutto il sistema dell’assistenza genovese che agli occhi di Gualdo merita
di essere menzionato: ne sono al centro l’Ufficio dei poveri, l’Ufficio del-
la Misericordia, l’Ufficio del riscatto degli schiavi e poi ospizi e conser-
vatori. Le iniziative in questo campo concorrono a delineare la fisionomia
di Genova come grande città moderna. Tanto più evidente risulta l’inte-
resse per l’ammodernamento del sistema assistenziale genovese se si fa il
confronto con quanto scrive di Bologna, di cui pure si ricordano in elenco
una ventina di ospedali e conservatori variamente specializzati, ma niente
di più31. Nella ben circostanziata relazione di Milano e del suo Stato, de-
dicata all’Imperatrice Margherita d’Austria in occasione del suo soggior-
no nella città durante il viaggio verso Vienna, più di dieci sono le pagine
dedicate agli ospedali, due dei quali in particolare, indicati come le «più
sontuose fabbriche d’Europa», da soli stanno a testimoniare l’impegno e
l’efficenza della città nel passato e nel presente per la cura degli infermi e
dei diseredati. Si tratta dell’Ospedale Maggiore di cui si traccia la storia,
se ne descrive l’architettura, l’opulenza delle entrate, la struttura ammini-
strativa, la specificità dei servizi e fra questi, l’accoglienza degli esposti e
il loro mantenimento, sempre uno dei vanti maggiori negli ospedali italia-
ni. E poi vi è il Lazzaretto anch’esso moderno e senza paragoni in Europa.
Fra i più notevoli c’è anche la Santa Corona, creato da nobili milanesi di
grande carità che «non solo soccorre tutti li poveri della città, ma anora
de’ tutti li borghi e massime quelli che o per vergogna non possono o non
vogliono andar nell’hospitale a curarsi delle loro infermità». Ad aggiun-
gere eccezionalità a questo pio luogo è la folta schiera dei medici regolar-
mente retribuiti insieme il maestro speziale e ai suoi garzoni32.
Le strutture di assistenza in Germania e nelle Fiandre distinguono le
29 GALEAZZO GUALDO PRIORATO, Relationi delle città di Bologna, Fiorenza, Genova e Luc-
ca, con la notizia di tutte le cose più degne e curiose delle medesime, in Bologna, per Giaco-
mo Monti, 1675, p. 127.
30 G. GUALDO PRIORATO, Relationi [...] Genova, cit., pp. 128-129.
31 G. GUALDO PRIORATO, Relationi [...] Bologna, cit., pp. 49-55.
32 G. GUALDO PRIORATO, Relatione della città e stato di Milano, in Milano, appresso Lu-
dovico Monza, MDCLVI, pp. 101-110.
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città più importanti. Amsterdam di cui un secolo prima Ludovico Guic-
ciardini non ci aveva segnalato alcunché adesso vede presenti diversi isti-
tuti, tutti con specializzazioni proprie e con l’ergastolum, già ricordato da
Pacichelli. La diversità della città del nord, la sua caratteristica identifica-
tiva tanto lontana da quella di Napoli, ma anche di Milano sta in questa
settorializzazione dell’assistenza che assicura in un centro di grandi traf-
fici l’ordine, il controllo sociale e al tempo stesso il sollievo dei diseredati:
«L’Hospitale Grande per gli ammalati commune ad ognuno; l’hospitale dei pove-
ri orfani; l’hospitale dei leprosi; l’hospitale dei pazzi furiosi. Vi è pur ricovero o
sia convento in cui si possono ritirare le persone che non vogliono più ingerirsi ne
gli affari del mondo e quivi pagandosi per una volta soltanto tremila fiorini in cir-
ca, vi sono poi mantenuti tutto il tempo di lor vita di vitto e vestito. Vi è pure una
casa chiamata ergastolum in cui si mettono a lavorare i vagabondi acciò con la
fatica si guadagnino il vitto e con la medesima siano castigati del loro andare va-
gando. Un’altra casa dove si mettono le donne di dishonesta vita per cavarle dal
peccato e rese poi pentite della loro dissolutezza, sono lasciate uscir impiegandosi
in opere di miglior professione che viene loro insegnata in quella casa»33.
Vengono così delineati in poche righe i tratti principali del sistema as-
sistenziale della città, e l’efficenza dei provvedimenti di ordine pubblico
e di sicurezza sociale delle magistrature cittadine. Aggiunge infatti: «So-
prattutto è d’ammirarsi la pietà del Senato nella cura che tiene de’ poveri
à quali fa sovvenir due volte la settimana [...] sì abbondanti elemosine
ch’ognun potendo vivere senza andar mendicando, si rende la città libera
dalla noia, che ben spesso inferisce l’insolenza di coloro che dimandano
elemosina»34. Le note dedicate alla descrizione delle strutture di assisten-
za di città tedesche protestanti sembrano volere richiamare l’attenzione di
chi legge in un confronto sottaciuto con i paesi di fede cattolica. Così No-
rimberga ha trasformato in opedali ed ospizi chiese e conventi35. Lubecca
ha trasformato il «nobilissimo» monastero di Sant’Anna, in un ospizio in
cui si accolgono da quattrocento a cinquecento persone, «donne, huomini,
vecchi e giovani e qualche volta in tempo di sospetto di guerra ve ne sono
state mantenute più di mille», garantendo larghezza di entrate. Poi c’è
l’ospedale di Santo Spirito che accoglie «huomini e donne vecchie di buo-
33 G. GUALDO PRIORATO, Relatione delle Province Unite del Paese Basso, Colonia, ap-
presso Pietro de la Place, 1668, p. 125
34 Ibidem, p. 126.
35 G. GUALDO PRIORATO, Relationi de’ governi e stati delle città imperiali e anseatiche di
Colonia, Lubecca, Bremen e Amburgo, di Norimberga, Augusta, Ulm e Francoforte e delle
corti e stati dei serenissimi Elettor di Baviera, duca di Giuliers e Neoburg e Langravi d’As-
sia, in Bologna, per Giacomo Monti, 1674, pp. 114-115.
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na vita che sono cadute in povertà e restate inhabili», vi sono le case per
vedove onorate, per giovani studenti, per gli orfanelli che «vengono am-
maestrati alle professioni conforme à loro geni» e poi fuori città la casa
per i «pazzarelli»36. Anche Amburgo ha bene provveduto ai suoi cittadini
bisognosi di sostentamento e di rieducazione morale. A fianco agli ospe-
dali per vecchi inabili, per pellegrini, per malattie infettive, non più limi-
tatamente al morbo gallico ormai diminuito, fa notare, ancora una volta la
casa di lavoro, mostrandosene interessato:
«S’è fabbricata ancora in questo secolo una casa chiamata ergastolum o sia sot-
thaus, in cui si mettono i vagabondi che non hanno volontà di far bene, così huo-
mini come donne, quali sono nodriti dal pubblico, ma si fanno lavorare a ciò siano
spesati per la fatica e castigati con la medesima. Sopra la porta di questa casa sono
scolpite le infrascritte parole: labore nutrior, labore plectar»37.
Si tratta dunque di relazioni, quadri generali di luoghi in cui le opere
pie ormai in piena età moderna costituiscono un aspetto caratterizzante gli
aggregati urbani che vogliano meritare il titolo di città; contemporanea-
mente la storia e le tradizioni di ciascuna di esse sul territorio, ne fanno
uno dei tratti che meglio identificano l’aggregato urbano.
Diverso è l’approccio che fra XVI e XVII secolo alcuni eruditi di gran-
de pietà hanno seguito per le loro informazioni sull’argomento. I volumi
di Paolo Morigi, di Camillo Fanucci, di Bartolomeo Piazza sono dedicati
esclusivamente alle opere pie delle due grandi città di Milano il primo, e
di Roma gli altri due, nell’idea che le loro pie istituzioni di carità costitu-
issero il sostanziale aspetto identificativo delle due metropoli38. Paolo
Morigi, assai vicino alla curia arcivescovile milanese, che tanto fortemen-
te aveva ricevuto da Carlo Borromeo l’impronta controriformistica, si
proponeva di dimostrare «che poche città si trovano nella nostra Italia né
forse in tutt’Europa che nell’opere della misericordia e delle limosine la
trapassino, né per avventura le vadano paro». Egli intende con la sua de-
scrizione dimostrare come in «un lucidissimo specchio che in questa città
s’oparano et adempiono tutte le quattordici opere di misericordia, cioè le
sette corporali e le altre sette spirituali le quali vengono tanto lodate e rac-
comandateci da nostro Signore. Per le quali (facendole in qualità come si
36 Ibidem, p. 34.
37 Ibidem, pp. 89-90.
38 PAOLO MORIGI, Tesoro precioso de’ Milanesi, in Milano, per G. Ferioli, 1599; CAMILLO
FANUCCI, Trattato delle opere pie dell’alma città di Roma, in Roma, per L. Facii e S. Paolini,
1601; CARLO B. PIAZZA, Opere pie di Roma descritte secondo lo stato presente, in Roma, per
G.B. Bussotti, 1679.
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deve) acquistasi vita eterna». Ma al di là di tali considerazioni meramente
spirituali, è anche l’ampiezza del raggio di applicazione delle opere di mi-
sericordia praticate a Milano che la rendono città tanto superiore ad ogni
altra: «Inoltre vedrassi come in Milano si dà aiuto e sussidio a qualunque
maniera di creature bisognose, cominciando dal loro nascimento e segui-
tando fino all’età dell’ultima vecchiaia, si curano tutte le sorti d’infermi-
tà»39. Siamo insomma quasi davanti alla formula tipica del welfare state
del secolo XX riassunta dalla nota formula, ‘dalla culla alla tomba’. I due
piani, quello religioso della ricerca del perdono e quello etico-sociale si
sovrappongono e concorrono a costruire un modello di comportamento
insuperato in Europa.
Le opere di Fanucci e Piazza illustrano anch’esse esclusivamente le
istituzioni pie, ma in questo caso si tratta di illustrare la carità della città
sede del papato e centro del mondo cattolico. Al di là dell’occasione giu-
bilare che può avere suscitato la necessità di raccogliere con tanta accura-
tezza una così ingente quantità di materiale, ambedue gli scrittori dichia-
rano in apertura di libro di volere con la loro documentazione fugare le
accuse che dagli eretici giungono al papato e al suo governo, riproponen-
do a tutti i cattolici attraverso le opere di carità che si praticano a Roma,
la sua esemplarità: 
«Benché molte cause, Monsignor Ill.mo e Rev.mo m’habbino possuto muovere a
compilare et mandare in luce questa mia breve Istoria delle opere pie di Roma,
quella però è stata efficacissima che mi doleva e duole infinitamente essere dagli
empi eretici essa città di Roma tenuta una confusa Babilonia. Il che quanto sia fal-
so l’hanno mostrato le carità grandissime immense e infinite usate in questa città
verso ogni sorte di gente nell’anni del Santo Giubileo 1575 e 1600 prossimi pas-
sati e lo dimostrano evidentissimamente l’opere istesse vive contenute in questa
mia istoria in numero et in grazia meravigliose. Et se bene essi per essere incor-
regibili et ostinati, né per questo si muteranno punto, tuttavia i catholici da ogni
parte piglieranno essempio da Roma et l’opere che vanno imitando più gagliarda-
mente abbracceranno»40.
Il Piazza, dopo 75 anni, per sua parte non sente di dover mutare in al-
cun modo le motivazioni che avevano spinto il Fanucci a scrivere, ma
sembra di cogliere ora nella nuova descrizione delle opere pie romane una
più piena consapevolezza dell’estensione sociale e dell’incidenza cultura-
le a cui le opere di carità praticate a Roma si applicavano. Risulta di par-
ticolare interesse per il lettore oggi conoscere la varietà che tali attività
39 P. MORIGI, Tesoro precioso, cit., “Agli Honorati Lettori”.
40 C. FANUCCI, Trattato di tutte le opere pie, cit., “Al cardinale Rusticucci”.
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avevano assunto, in una ricerca di perfezionamento della missione reli-
giosa da cui poteva trarre vantaggio l’assistenza sociale. Tutto ciò riman-
da a quanto Morigia aveva accennato alla fine del secolo precedente, con
una specificità maggiore ora, come ormai la più moderna cultura dell’as-
sistenza esigeva. «Il gran teatro della romana pietà e cristiana magnificen-
za» del Piazza era quello
«dei poveri infermi negli Spedali, degli orfani e pupilli ne’ luoghi pii; della pover-
tà mendicante ne suoi rifugi; dell’onestà vergognosa nel gran dispendio delle doti;
delle ravvedute penitenti ne’ sacri chiostri; delle malmaritate infelici ne’ loro soc-
corsi; delle zitelle chiamate alla perfezione ne’ monasteri; degl’ innocenti oppres-
si nell’assignato stipendio degli Avvocati; delle vedove abbandonate ne’ loro re-
cetti, de’ miserabili carcerati nelle visite pietose; de’ pellegrini di tutto l’universo
nel loro celeberrimo ricovero; della gioventù pericolosa ne’ loro collegi; del clero
da riformarsi ne’ seminari; della plebe idiota nelle pubbliche scuole; delle fami-
glie angustiate ne’ sacri monti; degli eretici convertiti nel loro ospizio; degli infe-
deli neofiti e catecumeni nelle lor case; degli ebbrei ostinati nelle lor prediche; de’
semplici fanciulli ne’ catechismi; de’ secolari liberi nelle divote radunanze; degli
ingegni più nobili ed eruditi ne’ sacri congressi et Accademie di spirito e di tutti
i fedeli nell’esposizione continua dell’Augustissimo Sacramento. Onde ben si
può dire del romano Pontefice primo mobile di così vasta macchina d’apostolica
carità ciò che di sé già disse l’apostolo: Omnibus omnia factus, ut omnes facerem
salvos»41.
Roma, il centro della cattolicità, sembra dire, è tutto questo, a dimo-
strazione della falsità delle accuse e della grandezza della carità che ma-
ternamente essa esercita verso chiunque. Al di là della eccellenza dei mo-
numenti, della fastosità degli apparati e delle cerimonie, Roma si identi-
fica con lo spirito operante della carità cristiana. Le opere di Morigi, Fa-
nucci, Piazza, si presentano insomma come un’apologia di Milano e di
Roma. Queste città devote puntano sul tema dell’attività caritativa, certa-
mente la più visibile e soprattutto, stando alla descrizione che ce ne viene
fatta, quella meglio organizzata, con strumenti studiati appositamente,
ovunque diretta. Altri eruditi nei secoli successivi con orgoglio si posero
su questa strada che li portò a vedere nelle istituzioni di assistenza il più
specifico carattere di Roma, penso fra tutti a Morichini42. Ma siamo ormai
in un’altra età, le problematiche sono assai mutate e occorrerebbe parlarne
in una diversa prospettiva.
41 C.B. PIAZZA, Opere pie di Roma, cit.,“Al pio lettore”.
42 C.L. MORICHINI, Degli istituti di pubblica carità e d’istruzione primaria in Roma, Ro-
ma, 1835-1842, 2 voll.
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2. Può essere utile invece, per una ricerca sulla connotazione dell’iden-
tità cittadina con l’avvento della modernità, concentrare la nostra atten-
zione su una città in particolare e scorrere alcuni testi significativi delle
sue memorie storiche, delle sue cronache, delle relazioni informative che
la riguardano attraverso il periodo di tempo, fra medioevo ed età moderna,
che vede strutturarsi l’attività di assistenza, particolarmente quella ospita-
liera. Firenze è passata nella tradizione come città che molto ha impegna-
to per le sue istituzioni assistenziali, particolarmente per i suoi ospedali,
che sono ricordati come parte essenziale della città repubblicana e poi
granducale; uno sguardo dunque ai testi scaturiti dalla memoria cittadina,
o da considerazioni venute dal mondo esterno può lumeggiare il nostro ar-
gomento.
A diffondere l’idea dell’efficenza degli ospedali toscani ha giovato
non poco la menzione che ne fa Leon Battista Alberti nel suo trattato
sull’Architettura quando scrive: «In Toscana terra di antichissime tradi-
zioni di pietà religiosa, in cui sempre si distinse, si trovano splendide case
di cura approntate con spese ingentissime, dove qualsiasi cittadino o stra-
niero trova qualunque cosa possa servire alla salute»43. Il riferimento agli
ospedali toscani comprendeva negli anni quaranta del XV secolo, quando
l’opera fu scritta, in primo luogo l’ospedale di Santa Maria della Scala di
Siena. Esso può considerarsi modello di attenzione almeno dalla fine del
secolo precedente, quando da Milano erano state chieste informazioni
sull’architettura, le rendite, l’amministrazione, gli indirizzi della sua be-
neficenza, che si esprimeva anche attraverso altri ospedale sorti alle sue
dipendenze in diversi luoghi della Toscana44. Ma il Santa Maria Nuova di
Firenze costituiva negli anni dello scritto di Alberti anch’esso oggetto di
interesse: il duca di Milano, per fare un esempio, nel 1451 ne chiedeva il
disegno a Cosimo dei Medici, ritenendolo utile alla costruzione dell’eri-
gendo Ospedale Maggiore45. Eppure Milano per prima aveva vantato per
bocca di Bonvesin da la Riva i suoi ospedali, tutti adeguatamente dotati.
Fra essi spiccava particolarmente l’ospedale di Brolo, capace di accoglie-
re malati, poveri ed esposti, fornito di chirurghi retribuiti dal comune a di-
43 LEON BATTISTA ALBERTI, L’Architettura [De re aedificatoria], Testo latino e traduzione
a cura di G. Orlandi, Milano, 1985, p. 368.
44 La relazione di risposta è stata pubblicata da F. LEVEROTTI, L’ospedale senese di S. Ma-
ria della Scala in una relazione del 1456, in «Bullettino senese di storia patria», XCI, 1984,
pp. 276-291; per la retrodatazione al 1399 cfr. M. ASCHERI, Storia dello Spedale e/o della cit-
tà, in Spedale di Santa Maria della Scala, Atti del congresso internazionale di studio, Siena,
1988, pp. 65-71.
45 F. LEVEROTTI, Ricerche sulle origini dell’Ospedale Maggiore di Milano, in «Archivio
Storico Lombardo», CVII, 1981, Milano, 1984, p. 82.
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sposizione di tutti i bisognosi46. Al confronto le poche parole dedicate da
Giovanni Villani agli ospedali fiorentini cinquant’anni dopo sembrano di-
mostrare che non esista ancora in Firenze una riflessione in grado di rac-
cordare le memorie più caratterizzanti della città con i luoghi pii destinati
all’assistenza. Egli ne fa poco più di un cenno in uno dei capitoli di argo-
mento generale dedicati all’«entrata e spesa della città», dove fornisce
dati statististici sulla popolazione, sulle chiese, sui monasteri e quant’altro
possa esservi compreso: «trenta spedali con più di mille letta d’albergare
i poveri e infermi». In meno di un rigo viene dunque data notizia dell’as-
sistenza opitaliera in Firenze47. Fu l’emergenza della peste di lì a qualche
anno, che con lo sforzo richiesto, suscitò una maggiore considerazione
dell’assistenza ai malati e ai poveri48. E tuttavia non fa cenno alle istitu-
zioni cittadine per le opere di carità la Laudatio Florentine Urbis del Bru-
ni (1403)49, proiettata come è a tratteggiare una città politicamente in
ascesa, nel rafforzamento dei poteri civili, secondo un modello ricercato
nel mondo classico. 
A parte il riferimento di Alberti a cui abbiamo fatto cenno, occorre at-
tendere la seconda metà del Quattrocento per trovare espressamente con-
siderati, meglio, senz’altro lodati, gli ospedali fiorentini. Benedetto Dei,
mercante, a suo dire, in paesi lontani ed esotici, osservatore attento dun-
que, nella sua Cronica, composta intorno al 1472 enumera le ricchezze e
le meraviglie di Firenze, «Florentia bella», e fra «le degnissime e grandis-
sime chose da mostrarlle a’ forestieri», pone l’ospedale di Santa Maria
Nuova: «Prima el Champanile, sechonda el Duomo, terza la gran Chuba,
la quarta el bel Palazzo, la quinta el padimento lastricato, la sesta l’An-
nunziata di Firenze, la settima l’Ospedale degli infermmi, l’ottava la fiu-
mara e’ pozzi d’aqqua viva [...] e mill’altre degnie che un’altra Roma no-
vella»50. Ecco dunque, in un ormai costante paragone di Firenze con Ro-
ma, nella gerarchia degli edifici sacri comparire l’ospedale, vanto dei fio-
rentini e della generosità dei suoi Signori. Non è palese, ma è sottintesa
46 BONVESIN DA LA RIVA, Le meraviglie di Milano, traduzione di G. Pontiggia, Milano,
19742, pp. 55-56.
47 GIOVANNI VILLANI, Istorie Fiorentine, Milano, per N. Bettoni, MDCCCXXXIV, l. XI,
cap. XCIII, p. 442.
48 J. HENDERSON, Piety and Charity in Late Medieval Florence, Oxford, 1994; ID., Splen-
dide case di cura: Spedali, medicina e assistenza a Firenze nel Trecento, in A.J. GRIECO-L.
SANDRI (edd), Spedali e città. L’Italia del Centro-Nord, XII-XVI secolo, Firenze, 1997, pp.
15-50.
49 LEONARDO BRUNI, Laudatio Florentine Urbis, a cura di S.U. BALDASSARRI, Firenze, 2000. 
50 BENEDETTO DEI, La cronica dall’anno 1400 all’anno 1500, a cura di R. BARDUCCI, Fi-
renze, 1985, pp. 83-84.
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nella citazione inserita in tale contesto l’importanza del ruolo che assume
l’ospedale nella sollecitudine di chi governa la città e nel sentimento di
gratitudine dei cittadini verso una simile istituzione. Negli stessi anni
Landino inseriva un elogio di Santa Maria Nuova, in uno scritto assai dot-
to, ma destinato a larga diffusione, il Commento della Divina Commedia,
più precisamente nel suo proemio, unendolo agli edifici sacri, come era
plausibile, senza tralasciare di ricordare tuttavia il generoso contributo of-
ferto per l’ospedale da Cosimo dei Medici:
«Sono preterea oltre e’ cenobi chiese di parrocchie cinquantatre, sono hospitali
trentacinque tra li quali ardirò porre Santa Maria Nuova el primo tra’ cristiani. In
questo si curano l’un mese per l’altro del continuo più che trecento amalati, sono
del continuo, benché molto difficil sia, e’ letti candidi e sempre chi guarda l’ama-
lato e a’ ogni ora a’ suoi bisogna provegga, né è comune o el vitto o la medicina,
ma singulare a ciascuno secondo il morbo; e sempre sono parati e’ medici, e’ fisici
e cerusici, e’ quali particularmente a tutti ordinano. Il perché molti uomini esterni
e nobili e ricchissimi, oppressi in viaggio da alcuna malattia hanno eletto tale do-
micilio alla sua cura»51.
Dunque l’Ospedale di Santa Maria Nuova sarebbe divenuto negli anni
ottanta del secolo «el primo fra i cristiani», superiore, agli occhi del Lan-
dino, alla fabbrica del Filarete per l’Ospedale Maggiore di Milano, agli
ospedali romani, all’efficentissima Santa Maria della Scala di Siena. Ciò
che la monumentalità non può offrire in quest’ospedale è compensato
dall’igiene e dalla attenzione della terapia, praticata individualmente per
ciascun infermo. Una medicalizzazione precoce sembra essere il segno di
distinzione, in quest’epoca, dell’ospedale voluto da Folco Portinari. 
D’altra parte quando Lutero, a distanza di trent’anni dal viaggio che lo
aveva portato a Roma attraverso l’Italia e Firenze, nelle sue conversazioni
conviviali riferiva agli amici dell’ottima accoglienza riservata in Italia ne-
gli ospedali agli infermi stranieri, dell’ordine, della pulizia dei letti, delle
«lenzuola di seta pura»52, non è improbabile che avesse in mente proprio
gli echi delle parole del Landino. I suoi appaiono ricordi poco attendibili,
immagini forse suscitate dal contrasto delle floride città italiane con l’ar-
retrata Sassonia, ma soprattutto configurano un certo modo, quasi un to-
pos, nella descrizione degli ospedali: Gregorio Leti, fra gli altri, nel secolo
successivo usò parole molto simili per elogiare l’ospedale maggiore di
Milano.
51 CRISTOFORO LANDINO, Comento sopra la Comedia di Dante Alighieri, poeta fiorentino,
in Scritti critici e teorici, a cura di R. CARDINI, Roma, 1974, I, p. 116.
52 MARTIN LUTERO, Discorsi a tavola, Introduzione e note di L. PERINI, Torino, 1969, p.
272.
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Nella Storia fiorentina di Benedetto Varchi per la prima volta ci tro-
viamo in presenza di una descrizione accurata del generale sistema di as-
sistenza ospedaliera a Firenze. Non si tratta più di render conto di questo
o quell’ospedale, né di soffermarsi sulla descrizione della ragguardevole
architettura degli edifici. Varchi come storico, procedendo a presentare la
città prima di narrarne la storia, secondo la tradizione cronachistica e sto-
riografica, considera essenziale alla completezza del quadro generale cit-
tadino prendere in considerazione lo sviluppo del sistema opedaliero, la
consistenza delle entrate e l’eventuale loro depauperamento, i soggetti
che ricevono assistenza53. Ma è nelle pagine dedicate alla narrazione sto-
rica che l’ospedale di Santa Maria Nuova diviene una sorta di protagoni-
sta attraverso cui passano alcune delle vicende più significative di Firen-
ze: il suo cimitero con i resti delle sepolture, ricorda con riconoscenza
Varchi, ha persino fornito polvere per i cannoni durante l’assedio della
città (1529-30)54. Soprattutto ha sopportato durante la guerra un grave ca-
rico di spese per i soccorsi prestati e per i contributi finanziari forniti. È
stato dunque opportuno rimediarvi con nuove sovvenzioni, tanto più con-
venienti se fatte da un principe, il duca Alessandro, che ha cercato in tal
maniera di «dimostrarsi d’animo civile ed umano»:
«faceva fare qualche provvisione che apparisse e anche fosse un fatto in benefizio
della città: delle quali una fu che lo spedale di Santa Maria Nuova, il quale è uno
degli ornamenti della nostra città, dove sono raccettati tutti gli infermi d’ogni ma-
niera da lebbrosi in fuori, e quivi date loro le spese e medicati dalle loro malattie
da i medici fisici e cerusici che medicano in detto spedale, i quali son sempre de’
primi della città, essendo in disordine per la guerra passata e avendo debiti assai,
si fece a trentuno di marzo 1533 una provvisione che Santa Maria Nuova non po-
tesse essere costretta a pagare un debito ch’ella avesse se non fra quattr’anni
ecc.»55.
Anche l’ospedale dei trovatelli è motivo di vanto ed è qui che per la
prima volta lo troviamo ricordato nella storia di Firenze:
«Evvi oltre a questi il non mai bastevolmente lodato spedale degli Innocenti, chia-
mati volgarmente Nocenti, il quale in un grandissimo casamento con due grandis-
simi orti raccetta, nutrisce, veste ed ammaestra con ciò che ha di mestiero tutti i
bambini e tutte le bambine che per qualche cagione da qualunque persona portati
vi sono, solo che possano per una buca capire d’una finestrella ferrata fatta a quel
53 BENEDETTO VARCHI, Storia fiorentina, a cura di L. ARBIB, Firenze, 1838-41, II, pp. 100-
101.
54 Ibidem, p. 317.
55 B. VARCHI, Storia fiorentina cit., III, p. 53.
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fine. Il numero de’ quali senza i servi e i ministri, i quali bisognano per alleviargli,
quando sono pochi trapassa mille»56.
Ma naturalmente è l’incidenza della spesa che rende più chiaramente
il rilievo della sua funzione nella comunità: «Spende questo spedale ogni
anno scudi 11.000 de’ quali n’ha d’entrata settemila cinquecento in beni
stabili e tremila cinquecento e più gliene dà il pubblico in denari contanti
di limosina». Una spesa notevole, ma con un relativamente basso contri-
buto di denaro pubblico in considerazione della massa di popolazione
ospitata e delle gravi difficoltà finanziarie in cui si dibatteva, per le quali
certo non mancano le testimonianze57.
La cronaca di Giuliano de’ Ricci, non dedica a nessun degli ospedali
fiorentini spazio particolare, ma Santa Maria Nuova è ricordato come
l’ospedale pubblico per eccellenza cui si ricorre per qualsiasi necessità
negli accadimenti quotidiani. Con la morte di Francesco de’ Medici si può
anche avere conferma di ciò che si sospettava, ma che non era dichiarato:
non era raro che l’ospedale costituisse per i principi un patrimonio da
sfruttare per scopi privati: 
«Haveva il granduca Francesco compero a nome di Don Antonio suo figlio natu-
rale [...] beni da Santa Maria Nuova vicino a Pratolino per scudi 11.000, stimati e
fatti stimare tanta somma dalli soliti Trasci e Uguccioni, che valevano più di scudi
26.000; et considerando il granduca presente quanto danno ne risultava allo spe-
dale, ha voluto che questa vendita si storni et de’ fatto si è per commando di
S.A.S. stornata per partito de’ consiglieri»58.
Un’altra istituzione assistenziale, il Monte di Pietà, era pure usata
come fonte di speculazione a cui di frequente anche il principe ricorreva:
l’interesse, nella realtà più alto del pattuito, non versato allo scadere rate-
ale costituiva capitale sempre crescente al pro dei Signori dello Stato59.
Erano beni, rendite, queste dei luoghi pii fiorentini, a ragione, consi-
derati dagli osservatori politici parte integrante della ricchezza del gran-
ducato. Tommaso Contarini ne puntualizza l’ammontare al senato vene-
ziano: «Santa Maria Nova [...] si dice avere grandissima entrata, come an-
che il medesimo viene detto della chiesa del Domo [...] E vi sono anco
molti luoghi pii di confraternite e scole [...] computando tutti questi beni
56 B. VARCHI, Storia fiorentina, cit., II, p. 101.
57 M. FUBINI LEUZZI, ‘Condurre a onore’. Famiglia, matrimonio e assistenza dotale a Fi-
renze in età moderna, Firenze, 1999, pp. 51-64.
58 GIULIANO DE’ RICCI, Cronaca (1532-1607), a cura di G. SAPORI, Milano-Napoli,
MCMLXXII, p. 508.
59 Relazioni degli ambasciatori veneti, cit., II, p. 340, Francesco Morosini, 1608.
04Fubini Leuzzi  Pagina 75  Venerdì, 7 dicembre 2001  8:56
76
la rendita ogni anno ascende alla somma di 400.000 scudi»60.
La relazione di Vincenzo Fedeli, qualche decennio prima, nel dar con-
to delle risorse dei luoghi pii di Firenze, si lasciava andare a commenti
caustici sullo spirito di carità dei suoi abitanti, e dopo avere enumerato le
parrocchie, i monasteri, gli ospedali aggiunge:
«e vi sono molti altri luochi pii di confraternite e scole che all’onor di Dio stanno
in continuo esercizio di cristiana carità, avendovi la cura i principal cittadini della
città e il principe istesso, con il quale non si possendo oprare con le mani, si opra-
no con lo star sempre in genocchioni: per solo dimostrarsi cattolici e pii, procura-
no d’acquistarsi la grazia sua e insieme quella del Signore Iddio»61.
Assai aderente al nostro tema appaiono le note che Vincenzo Borghini
dedica agli ospedali nel suo Trattato della Chiesa e vescovi fiorentini.
Uomo di raffinata cultura antiquaria che affonda le sue sue radici nell’eru-
dizione storica fiorentina, sente il dovere di non lasciare che venga dimen-
ticata l’attenzione verso i poveri riservata dalla Chiesa fiorentina fin dai
primi secoli. In un clima ormai di formale armonia, che sembra aver su-
perato le più acute tensioni giurisdizionali, il ricordo delle opere di assi-
stenza converge nel mantenere viva l’identità della città fin dai secoli pas-
sati, di cui in molti casi sono svanite anche le tracce monumentali. Bor-
ghini, in altre parole, nella sua ricerca di ricostruire l’identità della città,
si propone di rafforzarne la tradizione di pietà religiosa, fondandola stori-
camente col dare voce a secoli di cui la memoria aveva taciuto, riportando
ogni tradizione riguardante gli ospedali ai secoli più recenti62.
«Quanto al sostentamento de’ poveri, di che son piene le storie cristiane, non vo
restar in su quest’occasione di ricordare un antico e santo costume delle chiese
principali e monasteri, massimamente perché molte di queste antiche notizie si
vanno a poco a poco spegnendo, avegnachè mentre ciascuno si crede quel che è a
suo tempo non si dover mai mutare, onde non se ne possa perdere la notizia e per-
ciò gli pare opera perduta di raccontarlo; le cose intanto si mutano o mancano e
così vengono per difetto di scrittori a non si sapere. Però ritegnamo e per poco si
può dire, ritorniamo in vita questa memoria, riservata solo in poche e per lo più
private scritture (le quali è anche pericolo che in breve non vadan via) e questo è
che tutte aveano accanto una casa che serviva per albergo ecc.»63.
Le pagine successive sono dedicate a ricostruire con cura anche la to-
60 Ibidem, p. 268, Tommaso Contarini, 1588.
61 Ibidem, pp. 213-214, Vincenzo Fedeli, 1561.
62 J. ASSMANN, La memoria culturale. Scrittura, ricordo e identità politica nelle grandi
civiltà antiche, trad. it., Torino, 1997, pp. 22-35. 
63 VINCENZO BORGHINI, Discorsi, in Firenze, MDCCLV, appresso P.G. Viviani, II, p. 483.
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pografia dei più antichi ospizi per poveri e pellegrini annessi alle chiese e
ai monasteri, fondati e ampliati col sostegno di generosi benefattori, e a
cui concorsero in molti casi per erigerli in buono ed esemplare accordo la
Signoria e il Vescovo. Borghini non manca di indicare la data della fon-
dazione del primo ospedale, 1089, sorto da una donazione del vescovo
Ranieri e prosegue intrecciando la moltiplicazione degli ospizi con la vita
cittadina, senza trascurare di fare accenni ad usanze e figure – la parteci-
pazione dei Canonici alle spese, la figura del custode, gli oblati – che, pro-
prio per essere scomparse col tempo, considera necessario richiamare alla
memoria64.
Non meraviglia in questa ricostruzione l’assenza dell’ospedale di San-
ta Maria Nuova. Il soggetto del Borghini era la Chiesa fiorentina e Santa
Maria Nuova era stato fondato invece dalla famiglia Portinari, per allar-
gare è vero, l’antico monastero delle oblate presso la chiesa di Sant’Egi-
dio, ma doveva ormai essere considerato cosa affatto distinta. E soprattut-
to il suo proposito era riacquistare alla memoria ciò che stava sparendo
dalla tradizione, col rischio di alterare la conoscenza storica della città. 
Il più conosciuto ospedale fiorentino non poteva mancare invece di esse-
re citato dal Bocchi che, nel desiderio di illustrare la persistenza delle bellez-
ze cittadine, nonostante la decadenza, non può fare a meno di vantare, senza
originalità, la pietà dei fiorentini e l’efficenza nella cura degli infermi65. Le
bellezze della città di Firenze, ricordano anche l’ospedale di Bonifazio, altra
gloria della più recente tradizione ospitaliera, anch’esso sorto tardi, solo alla
fine del XIV secolo66. Ma nell’illustrazione di tutto ciò a Bocchi sta in parti-
colare a cuore potere dimostrare valido il paragone con Corinto con cui nella
dedicatoria alla granduchessa Cristina di Lorena spiega l’assunto dell’opera
con malcelata malinconia: «Quasi novella Corinto (della quale città quan-
tunque abbattuta e incenerita dopo tanti secoli tante lodi ancora risuonano)
fattasi adorna mercè degli ingegni fiorentini, magnificamente del nome suo
gran pregio già è gran tempo ha piena ogni contrada»67.
In pieno Seicento, nel culmine del bigottismo mediceo del granduca
Cosimo III, l’erudito fiorentino Del Migliore seguendo proprie convin-
zioni e in adesione all’atmosfera cortigiana regnante, dedicò alcune delle
sue opere anche ad illustrare la pietà, le chiese, le compagnie fiorentine.
64 Ibidem, pp. 483-489.
65 FRANCESCO BOCCHI, Le bellezze della città di Firenze, da GIOVANNI CINELLI ampliate ed
accresciute, Firenze, per G. Gugliantini, 1677, ed. anast. Bologna, 1973, pp. 397 seg.
66 Ibidem, p. 5 seg.
67 La lettera dedicatoria qui citata la si trova solo nella prima edizione dell’opera, Firen-
ze, s.n.t., 1591.
04Fubini Leuzzi  Pagina 77  Venerdì, 7 dicembre 2001  8:56
78
In Firenze città nobilissima agli ospedali sono dedicate un buon numero
di pagine ricche di ampollosa retorica quanto di ricostruzioni fantasiose68.
Chi come noi vuol cercare di rendersi conto di quale parte nell’identità
cittadina e nella sua costruzione abbiano avuto le istituzioni di carità e in
particolare gli ospedali, può soffermarsi su alcune righe per cogliere le
modifiche intervenute ad ampliare nel quadro generale il ruolo svolto da-
gli ospedali. In grande rilievo viene posta la riforma della compagnia del
Bigallo e poi l’erezione della magistratura derivatane e voluta da Cosimo
I69. Di Santa Maria Nuova si dà una ricostruzione aggiornata agli ultimi
cambiamenti strutturali, senza mancare di menzionare gli autori prestigio-
si che hanno raccontato dell’ospedale e della pietà dei fiorentini – Landi-
no, Varchi – ma soprattutto non cessando mai di proporre confronti con
gli ospedali romani che ne escono sempre, manco a dirlo, superati70. La
vera novità di quest’opera riguardo alle istituzioni di assistenza sta co-
munque nell’ampiezza della trattazione dedicata all’ospedale di Santa
Maria degli Innocenti, di cui anche la bellissima architettura brunelle-
schiana era stata del tutto tralasciata dal Bocchi e dal Cinelli mentre era
stata ricordata con poche righe dal Varchi. Ora attraverso ricostruzioni
storiche immaginarie e considerazioni inattendibili viene riscoperto que-
sto luogo, voluto da pochi «padri zelanti», votato grazie all’impegno ora-
torio del grande “Lionardo d’Arezzo”, protetto finalmente dal restaurato-
re della casa medicea Cosimo I, che volle meritevolmente essere ricordato
in quel luogo come Pater et benefactor Hospitalis Innocentium anziché
Magnus dux Etruriae. Di questa nuova immagine dell’ospedale fanno
parte le biografie di quei «nocentini» la cui dignità e il cui successo nel
mondo fu alto nonostante l’origine oscura. Ma soprattutto, a rendere ac-
cette queste creature, ritiene opportuno integrare i dati riportati nella rela-
zione di Francesco Rondinelli a proposito delle cause della bassa morta-
lità di tali fanciulli durante la peste («attribuitosi alla diligenza che s’usò
di lavarli subito che vi venivano portati con aceti fortissimi»), con la con-
siderazione aggiuntiva che furono aiutati «però molto, è da credere,
dall’innocenza loro, per essere la peste un effetto terribile del peccato»71.
In tal modo questi fanciulli disprezzati dai più per la loro origine diven-
gono veramente solo «innocenti», grazie all’immagine commovente, in
68 Cfr. M. CERESA, Del Migliore Ferdinando L., in Dizionario Biografico degli Italiani,
XXXVIII, Roma, 1990, pp. 121-122.
69 FERDINANDO L. DEL MIGLIORE, Firenze città nobilissima, Firenze, nella stamperia Stel-
la, MDCLXXXIV, pp. 75-81.
70 Ibidem, pp. 342-357.
71 Ibidem, pp. 307-316, la citazione è a p. 315.
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qualche modo miracolosa, che viene qui suggerita.
Questa presentazione insistita e bigotta della carità fiorentina aiuta a
spiegare la larghezza di spazio assegnata ai luoghi pii di Firenze da Gual-
do Priorato. La sua relazione, scritta nel 1666, è complessivamente breve,
ma in essa circa la metà delle pagine riguarda le chiese, i monasteri ma-
schili e femminili, gli ospedali, gli ospizi. L’altra metà è dedicata a descri-
vere le piazze, i palazzi, la corte e i suoi personaggi, con l’aggiunta di al-
cuni accenni ai principali centri della Toscana72. Vero è che tale relazione,
frutto di notizie raccolte da informatori fiorentini all’inizio del 1666, è de-
dicata all’arciduchessa Anna d’Austria, sorella del granduca Ferdinando
II, e sposa dell’arciduca Carlo d’Austria. Il suo tenore dunque può ben es-
sere stato adattato per compiacere quanto a lei e alla famiglia regnante sta-
va a cuore e considerava di maggiore distinzione, costruire l’identità di
Firenze ponendone l’essenza per un verso nella pietà devozionale e cari-
tativa della popolazione e dei principi e per l’altro nella dignità della cor-
te. Mentre risulta assai significativo che nessuna menzione venga fatta
delle attività produttive e commerciali che in passato erano state vanto e
principale caratteristica della città. Solo per un riferimento, ricordiamo la
cronaca di Benedetto Dei più sopra citata, al cui centro erano le botteghe
artigiane e i mercanti che erano stati in grado di costruire «Firenze bel-
la»73.
Con la precisione dell’informazione che lo distingue Gualdo Priorato
annovera ben quattordici ospedali, dentro e fuori le mura, di ciascuno dei
quali indica le caratteristiche principali. Per Santa Maria Nuova, fa riferi-
mento alla «scuola di medici e cirurgici» che nessuno dei fiorentini in pre-
cedenza aveva rammentato e che anche il Del Migliore più tardi ignora.
La sua sensibilità per il moderno non gli permette di trascurare un aspetto
che, al di là del numero dei letti e della squisitezza delle cure di cui molti
ospedali pretendevano di fregiarsi, costituì in seguito un segno distintivo
dell’istituzione74. Né manca la citazione della Congregazione dei Buo-
nuomini di San Martino – indicata come «hospitale» – che lo colpisce per
l’originalità del suo impianto assistenziale. All’ospedale degli Innocenti
dedica particolare attenzione, seguito in questo dal Del Migliore, come si
72 G. GUALDO PRIORATO, Relazione di Fiorenza e del Granducato di Toscana, Colonia,
appresso Pietro de la Place, 1668.
73 G.C. ROMBY, Descrizioni e rappresentazioni della città di Firenze nel XV secolo, Fi-
renze, 1976.
74 GUALDO PRIORATO, Relatione di Fiorenza, cit., p. 56. Per la scuola di medicina a Santa
Maria Nuova, cfr. ANTONIO COCCHI, Relazione dello Spedale di Santa Maria Nuova di Firen-
ze, a cura di M. MANNELLI GOGGIOLI, Firenze, 2000.
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è visto, nell’intenzione di dare risalto ad un’opera di carità di grande rilie-
vo sociale. Ma con la sua esperienza internazionale non può fare a meno
di lasciar trasparire la disapprovazione per la reclusione imposta alle don-
ne, di cui fa notare addirittura la diversità del linguaggio, conseguenza di
un isolamento ai suoi occhi ingiustificabile: «Hanno fra loro un parlare
proprio, nell’accento non comune agli altri, che subito le fa riconoscere.
Vi saranno circa mille donne». È insomma questa Firenze, presentata ad
Anna d’Austria, tutta compresa fra la pietà religiosa e la magnificenza dei
palazzi.
Aver seguito sia pure per sommi capi lo svolgersi delle immagini che
dei luoghi pii fiorentini sono state tracciate attraverso i secoli ha consen-
tito di ricoscere con maggiore nitidezza quanto fin dagli albori dell’età
moderna gli istituti di assistenza e in particolare i maggiori fra essi, come
gli ospedali, avessero una funzione fortemente identificativa delle città e
delle capitali di stato. L’assunzione graduale da parte delle magistrature
cittadine e dei reggitori del governo di strutture originariamente sorte in
ambito ecclesiastico con scopi essenzialmente religiosi era la manifesta-
zione di alcune connotazioni sostanziali dei nuovi organismi in via di for-
mazione. Lasciata immutata la ricerca di misericordia ultraterrena, gli sta-
ti si assumevano il compito di proteggere i cittadini-sudditi nelle avversità
quotidiane, salvando l’ordine sociale, garantendo sicurezza con strumenti
nati in epoche passate, ma ora trasformati e potenziati. Esistevano altre
forme tutte laiche, addirittura di origine romana, di sollievo alla popola-
zione sofferente, l’Annona prima fra queste, ma non erano altrettanto av-
volgenti né nella loro immagine né nella immediatezza del soccorso.
L’ospedale costituiva in qualche modo agli occhi dei cittadini non solo il
centro pulsante di attività, si pensi al Santa Maria della Scala di Siena75,
ma il nido, il luogo di riferimento nei casi più svariati di bisogno.
D’altra parte seguire la costruzione dell’immagine dei maggiori ospe-
dali a Firenze, scandendo i tempi di tale operazione, ci pare abbia dimo-
strato il loro rapporto stretto con gli organi di potere e la modificazione
dei sentimenti identitari della città. L’inserimento di Santa Maria Nuova
in una posizione così cospicua nella Storia fiorentina del Varchi non è
solo il modo per rendere ricoscenza al principe di quanto compie per i cit-
tadini attraverso le sue iniziative ospitaliere, testimonia anche la consape-
volezza di quanto della storia della città si esprime attraverso la storia
dell’ospedale.
75 Cfr. Inventario dell’ospedale di Santa Maria della Scala, a cura di G. CANTUCCI-U.
MORANDI, Roma, 1960, Introduzione. 
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ALDO MONTI
IL ROVELLO DELL’IDENTITÀ: CHIESA E STATO DELLA CHIESA 
NELLA REVISIONE DI ALCUNE OPERE RECENTI.
ELEMENTI DI RIFLESSIONE
Nel 1976 usciva il secondo volume di Settecento riformatore di Franco
Venturi, con un sottotitolo i cui termini riproponevano gli ideali e i pro-
grammi politici di generazioni di intellettuali e di storici di varia forma-
zione laica, dai liberali, democratici, repubblicani ai socialisti e marxisti:
La chiesa e la repubblica dentro i loro limiti, nella edizione torinese di Ei-
naudi. Nello stesso anno iniziavano la propria attività gli Annali dell’Isti-
tuto storico italo-germanico in Trento (ISIG), il cui indirizzo di ricerca,
ispirato alla storiografia “costituzionale” tedesca, metteva particolarmen-
te a fuoco – con una metodologia d’indagine che escludeva le polarizza-
zioni dialettiche della tradizione storicista idealistica e marxista sostituen-
dole con l’interrelazione dei vari piani della vita sociale – la statualità me-
dievale e della prima età moderna, il ruolo della Chiesa e delle strutture
ecclesiastiche, della Riforma cattolica e/o Controriforma, nella formazio-
ne delle culture e delle strutture socio-istituzionali della modernità. Nel
1982 usciva, come terza monografia degli Annali, Il sovrano pontefice.
Un corpo e due anime: la monarchia papale nella prima età moderna
(Bologna, Il Mulino) di Paolo Prodi, libro importante nella storia della re-
visione storiografica del ruolo dello stato pontificio nel sistema degli stati
europei e degli stati regionali dell’Italia moderna. Erano temi che avreb-
bero avuto in seguito la capacità di riverberarsi su un largo spettro di pro-
blematiche, non solo specificamente politico-istituzionali – le trasforma-
zioni dello stato contemporaneo del Novecento e la crisi delle democrazie
occidentali – ma anche culturali e antropologiche; basti pensare a temi
come il disciplinamento sociale, i meccanismi della secolarizzazione e la
crisi del sacro, temi che avrebbero nell’ultimo ventennio aggravato il loro
carico di dilemmi e di domande in un’epoca in cui il processo di libera-
zione dell’individuo veniva smarrendo ogni orizzonte trascendente di di-
mensionamento e di misura delle vicende della società contemporanea; le
gloriose nozioni della tradizione illuministica, di “progresso” e di “indi-
pendenza individuale”, erano infatti venute alimentando un decisionismo
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soggettivistico estremo in ordine a questioni di così vitale coinvolgimento
collettivo – la tematica ambientale, della ingegneria genetica, della fecon-
dazione artificiale, dell’aborto – da non potere più essere oggetto
dell’esclusiva sovranità individuale – che è stata, insieme con la sovranità
dello stato laico, la grande protagonista del mondo moderno.
Il rovesciamento dei rapporti di senso negli ultimi vent’anni tra la tra-
dizione storiografica laico-illuministica e la storiografia cattolica – usia-
mo questi termini tanto per capirci, anche se sappiamo che si tratta di una
polarizzazione ormai desueta nel suo significato politico e culturale – si è
venuto certamente articolando sui ritmi della recente trasformazione so-
ciale, ma è necessario puntualizzare – al di là delle consuete notazioni
strutturali – un evento politico-religioso di portata epocale: il pontificato
di papa Giovanni Paolo II. Senza divagare sul senso di questa svolta del
nostro tempo, ci limitiamo a osservare che se la forza del carisma papale
ha portato al crollo del comunismo e del Muro di Berlino, esso poi è stato
capace di percepire e presentire, lungo l’ultimo decennio del secolo appe-
na passato, i limiti di quel trionfo, i cui confini venivano delimitati – e
sono sempre più delimitati – dall’emergere della forza di una società
“neopagana”, sorta dai moderni processi tecnologici di economia e di de-
mocrazia di massa, e liberata infine dalla “camicia di forza” e dal discipli-
namento politico-ideologico della “guerra fredda”.
Ciò che si è cominciato a percepire è che i processi in atto di secola-
rizzazione – di cui occorre certamente tempo per potere definire tratti e
contorni più precisi – non costituiscono solo un processo di demagifica-
zione e desacralizzazione dei valori religiosi delle religioni costituite tra-
dizionali e della loro capacità sanzionatoria – processo contro cui pole-
mizzavano i pensatori cattolici controrivoluzionari dell’Ottocento – ma
comprendono un insieme di trasformazioni che sembrano mettere in di-
scussione i limiti stessi imposti all’uomo dalla sua natura, e dunque la
stessa capacità sanzionatoria dei meccanismi naturali. Siamo cioè ormai
oltre la contrapposizione tra “progresso” e “reazione”, tra “lumi e super-
stizione” tipica, da due secoli a questa parte, del paradigma di lotta poli-
tica giacobino-massonico e laico-liberale, fluito da ultimo nell’elitarismo
leninista della tradizione politica comunista. Forse possiamo dire che la
società odierna è l’espressione di un illuminismo “realizzato”, che in
quanto realizzato e dunque vittorioso, ha perso ogni stimolo e virtù pro-
pulsiva e rimanda non a un meccanico ed elusivo rovesciamento di posi-
zioni, ma a un classico esame storico di coscienza a tutto campo dei mu-
tamenti della società contemporanea. Ma l’ultimo decennio del secolo ap-
pena trascorso ha visto anche l’appannarsi della stessa prospettiva religio-
sa; negli stessi ambienti dirigenti della Gerarchia si ammette che la Chiesa
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cattolica potrebbe perdere la sfida della odierna secolarizzazione.
Il crollo del Muro di Berlino è stato dunque lo spartiacque che ha visto
consumarsi al tempo stesso, in una comune dissoluzione, sia l’idea del tra-
scendimento dialettico della realtà e del mito della rivoluzione come “for-
ma” della trasformazione sociale, sia l’orizzonte della trascendenza reli-
giosa come strumento di regolazione e disciplinamento della condotta
umana. Nell’ambito di questo anno accademico seminariale dedicato alle
identità collettive, vorrei discutere alcuni contributi essenziali che hanno
animato negli ultimi due decenni la storiografia della storia della Chiesa
in età moderna, in un processo di revisione che ha cominciato a mutare le
categorie più generali di comprensione della storia moderna e del suo nes-
so con la storia contemporanea, portando ad una più matura comprensione
dell’identità della statualità ecclesiastica in età moderna.
In questi brevi cenni storiografici ci limitiamo a trarre qualche consi-
derazione da alcuni libri che hanno segnato, in Italia, particolari momenti
di rilevanza critica per la ricerca storica e la revisione storiografica. Di Pa-
olo Prodi abbiamo già ricordato Il sovrano pontefice, cui si devono ag-
giungere Il sacramento del potere. Il giuramento politico nella storia co-
stituzionale dell’Occidente (Bologna, Il Mulino, 1992) e il recente Una
storia della giustizia. Dal pluralismo dei fori al moderno dualismo tra co-
scienza e diritto (Bologna, Il Mulino, 2000), una trilogia di opere appar-
tenenti a stagioni diverse del dibattito politico-culturale e che vanno valu-
tate singolarmente in rapporto a questa loro articolazione temporale. Altro
importante testo di storiografia modernistica è il volume di Adriano Pro-
speri, Tribunali della coscienza. Inquisitori, confessori, missionari (Tori-
no, Einaudi, 1996). Si aggiungano il volume degli Annali della Storia
d’Italia dell’Einaudi La Chiesa e il potere politico (1986) e alcuni dibattiti
degli anni Ottanta su «Società e storia»; gli atti infine di alcuni convegni
dell’Istituto italo-germanico relativi al disciplinamento sociale e al conci-
lio di Trento in relazione al moderno1.
I modelli d’indagine che presiedono a queste ricerche di ricostruzione
di grandi assetti storico-istituzionali, possono riassumersi in due: un mo-
dello centrato in larga misura sull’analisi di “culture” giuridico-politiche
e antropologico-religiose, che costituiscono pertanto l’oggetto storico per
eccellenza – ed è il caso dei volumi di Prodi, soprattutto gli ultimi due, Il
sacramento del potere e Una storia della giustizia, che tendono ad acqui-
1 P. PRODI (ed), Disciplina dell’anima, disciplina del corpo e disciplina della società tra
medio evo ed età moderna, Bologna, 1994; P. PRODI-W. REINHARD (ed), Il Concilio di Trento
e il moderno, Bologna, 1996. 
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sire il carattere, in qualche misura, di volumi “a tesi” –; l’altro modello
invece è più centrato sui fatti storici nella loro rilevanza epistemologica
tradizionale, in cui l’individuazione delle culture operanti storicamente
non esclude il ruolo degli individui, il peso e le responsabilità delle loro
decisioni, e dunque il giudizio sulle istituzioni e sul loro ruolo nei diversi
contesti storici in rapporto alla costruzione della modernità – ed è il mo-
dello del volume di Prosperi, dove la giusta esigenza di ricostruire il ruolo
della Inquisizione romana in Italia nella seconda metà del Cinquecento al
di fuori degli schemi storiografici consolidati della tradizione laico-illu-
ministica e nella sua dinamica di interazione con la complessiva storia ita-
liana, non esclude la tematizzazione degli aspetti negativi della Controri-
forma e dell’Inquisizione nell’elaborazione delle strutture della civiltà
moderna. Provo ad accennare questo grosso nodo di problemi che investe
e drammatizza i criteri scientifici e morali di ogni ricercatore, soprattutto
nei momenti “revisionistici” della situazione storica odierna, e ne impe-
gna l’identità culturale e professionale.
In questo quadro di riflessioni mi sembra utile riferirmi a un saggio di
Leo Strauss dedicato a Tucidide: il significato della storia politica, com-
preso nella sua nota raccolta di saggi Gerusalemme e Atene. Studi sul pen-
siero politico dell’Occidente (trad. it., Torino, Einaudi, 1998). Secondo
Strauss «una delle grandi idee, o dei grandi problemi, della tradizione oc-
cidentale è la storia politica. La storia politica è tanto caratteristica della
tradizione occidentale quanto la filosofia della scienza, da un lato, e la
fede nella rivelazione, dall’altro». Ma rispetto ai due poli culturali etero-
genei dell’Occidente, Atene e Gerusalemme, «la storia politica è di origi-
ne greca, e non ebraica». Il suo oggetto è «la potenza umana», più preci-
samente «la libertà e il dominio»; nata dalla convergenza «del repubbli-
canesimo greco e della saggezza greca», la storia rimase sempre storia po-
litica fino al Settecento. A partire circa dal XVIII secolo «la storia è
diventata storia della civiltà» o delle culture, che vengono differenziate in
genere tramite le loro proprietà generali o strutturali, stili complessivi,
come ad es. «i rispettivi stili artistici», ecc.; in ogni caso vengono conno-
tate «per qualcosa che non sta mai al centro dell’interesse delle società: le
società non intraprendono guerre e non fanno rivoluzioni per delle diffe-
renze di stile artistico. Per assumere le civiltà come termini di orientamen-
to sembra allora che ci si sia alquanto estraniati da quei problemi di vita e
di morte che animano le società e le mantengono in movimento». Ciò che
nella storia delle civiltà e delle culture rappresenta un indubbio progresso
e un enorme ampliamento delle prospettive, «deriva in effetti dall’oblio
delle cose più fondamentali e, alla fine, dall’oblio dell’unica cosa neces-
saria. La storia è sempre in primo luogo storia politica».
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La questione sollevata dal pensatore americano di origine ebraico-te-
desca, ci aiuta ad entrare nel cuore del dibattito storiografico che animò il
convegno del settembre 1995 a Trento, dedicato al rapporto tra il Concilio
di Trento e “il moderno”, cioè al ruolo della Riforma cattolica o Contro-
riforma che dir si voglia, nella costruzione dell’identità della civiltà mo-
derna; cioè alla questione- formulata con chiarezza dai contributi intro-
duttivi dei due curatori, Paolo Prodi e Wolfgang Reinhard – della misura
in cui il Tridentino abbia prodotto e conferito contributi autonomi alla for-
mazione della modernità, e della misura in cui tali apporti possano consi-
derarsi in una prospettiva intenzionale o non intenzionale. Questa “ambi-
valenza” dei fattori costruttivi del “moderno” – in altri termini tra fattori
soggettivi e fattori oggettivi – ripropone l’alternativa posta, troppo sche-
maticamente in verità, da Strauss tra storia politica e storia delle culture,
tra il piano soggettivo delle azioni, delle responsabilità e delle decisioni
politiche, e il piano della interazioni oggettive delle culture e delle società
sul lungo periodo; ciò che comporta un’epistemologia del giudizio storico
articolata diversamente per piani diversi della realtà storica e giudizi sto-
rici anche opposti riguardo al medesimo oggetto. La cosa si chiarisce con
la distinzione proposta da Reinhard «tra modernizzazione relativa e asso-
luta da un lato e tra effetti intenzionali e non intenzionali dall’altro», al
fine di comprendere in termini ravvicinati i processi di modernizzazione
promossi e indotti dal Concilio tridentino sul corpo della Chiesa e della
società moderna.
Per “modernizzazione relativa” lo studioso tedesco intende l’insieme
delle reazioni della Chiesa alle sfide del tempo, gli adattamenti e gli ag-
giornamenti rispetto alla pressione delle condizioni nuove poste in essere
da un’intera epoca: sono reazioni consapevoli, intenzionali, dettate da cir-
costanze esterne, senza una direzione sistematica. Per “modernizzazione
assoluta” s’intende invece l’insieme delle conseguenze obbiettive deter-
minate dal contesto di un’epoca che vede interagire le decisioni tridentine
con processi analoghi del mondo moderno; «Trento e il papato della rifor-
ma hanno dato anche contributi alla modernizzazione assoluta del mondo,
introducendo una riorganizzazione e un disciplinamento burocratico della
Chiesa che andarono di pari passo con la nascita dello Stato moderno por-
tando a risultati analoghi». Le norme in materia di disciplina e di cura
d’anime furono parte, insieme con la legislazione dello Stato moderno,
del generale processo di disciplinamento e di normazione della società
moderna. D’altra parte, aspetti della modernizzazione relativa, come l’In-
dice dei libri proibiti, se rappresentano una reazione e un adattamento al
nuovo livello di lotta provocato dalla Riforma – cioè il piano della stampa
e della propaganda di massa – costituiscono un apporto di modernizzazio-
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ne assoluta, ma in contrasto con la direzione presa dal mondo moderno,
con anticipazione di sistemi di dominio propri dei fenomeni di moderniz-
zazione autoritaria del Novecento: e qui – lo sottolinea Reinhard – gioca
un ruolo ambiguo il concetto di “modernizzazione” tratto dalle scienze
sociali del Novecento e applicato alla realtà del moderno, che, ovviamen-
te, non conosceva la chiave interpretativa di tale nozione. La distinzione
formulata da Reinhard rende dunque possibile un’integrazione della
Chiesa e dei deliberati tridentini nella formazione del moderno secondo
una pluralità di piani di giudizio, dove il ruolo della decisione del soggetto
e l’accumulo secolare dei processi di modernizzazione assoluta, trova una
credibile ed equanime mediazione.
Il contributo di Paolo Prodi – mi riferisco alla “trilogia” degli ultimi
vent’anni – sembra invece esercitarsi sul piano della storia obbiettiva, dei
contributi oggettivi della Chiesa della Controriforma alla formazione del-
la modernità. Sulla scorta degli studi di E.W. Böckenförde, egli così enu-
mera l’insieme dei fattori sia propositivi che frenanti rappresentati dalla
scelte della Chiesa dell’età moderna: distinzione e separazione tra i con-
cetti di ecclesiastico e temporale, fondazione del principio della indivi-
dualità, desacralizzazione della politica e del diritto, accettazione del di-
ritto naturale come presupposto dell’agire politico e giuridico, elaborazio-
ne di un primo modello di sovranità e di organizzazione burocratica da
una parte; dall’altra i fattori di freno, cioè l’intolleranza religiosa, il lega-
me tra Chiesa e potere politico, il rifiuto della tematica riformatrice
dell’Illuminismo. Rispetto a questi temi, vorrei proporre alcune conside-
razioni sul contributo di Prodi al rinnovamento degli studi sul ruolo della
Chiesa nella dinamica della modernità, contributo orientato soprattutto a
sottrarre la ricostruzione storica alla storia tradizionale dei contrasti tra
Stato e Chiesa, per appuntarsi sull’esito netto e sostanziale dei contraddit-
tori elementi che sono entrati nel processo produttivo della modernità;
cioè il fatto che alcuni mattoni essenziali della civiltà moderna, che si
sono tradizionalmente pensati come prodotto del pensiero laico moderno,
sono invece, nella visione di Prodi, anche il prodotto della elaborazione
della Chiesa e dell’azione delle sue istituzioni.
In questo quadro di considerazioni, conviene iniziare dal Sacramento
del potere, opera intermedia – quanto alla maturazione della tematica pro-
diana in rapporto alla storia recente – tra il Sovrano pontefice, espressione
forse di un periodo di trionfalismo politico originato dal ruolo della Chie-
sa nel mondo agli inizi degli anni ’80 – dopo la crisi degli anni ’70 del pa-
pato montiniano – e Una storia della giustizia, dove la ricerca di un fon-
damento metapolitico della prassi politica, identificato e inseguito per due
millennni, fino all’estinzione odierna, nella ricostruzione storica dell’isti-
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tuto del giuramento, prende risolutamente la via di un processo aperto
all’invasività dello Stato contemporaneo, cui si imputa un rinnovato ne-
ointegralismo laico nella vita sociale con l’estensione della propria sfera
giurisdizionale a fattispecie di reato che un tempo appartenevano all’am-
bito del costume e dei comportamenti morali non perseguibili (sfera di
peccato ma non di reato); con la conseguenza del tendenziale annullarsi
del dualismo cristiano-occidentale tra la sfera del potere e la sfera del di-
ritto, con il pericolo dell’autodistruzione del diritto statale come terzo
soggetto, e con conseguente stravolgimento dei connessi diritti di cittadi-
nanza.
Prima di affrontare, sia pure a grandi linee, la dinamica evolutiva di
questi tre volumi, occorre, mi sembra, fare una considerazione generale
sull’epoca odierna, sui caratteri – che possiamo chiamare postmachiavel-
liani – che hanno ormai impregnato il rapporto tra i cittadini e le istituzio-
ni. Da Machiavelli fino agli anni Trenta del Novecento, la ratio dei rap-
porti tra Stato e sudditi o cittadini era fondata sul rapporto di scambio tra
security (compresa la giustizia) e loyalty: entro i termini di questo scam-
bio i soggetti di potere e di decisione politica potevano usufruire di un am-
pio margine di riservatezza, in cui trovava spazio l’esercizio della cosid-
detta “ragion di stato”. Dagli anni Trenta in poi, con l’inizio pressapoco
dell’età keynesiana, la ratio mutò e venne a fondarsi, in concomitanza con
l’avvento del sufffragio universale e della democrazia di massa, sullo
scambio tra welfare e consenso; l’ampio margine di riservatezza a dispo-
sizione della classe politica tende ad assottigliarsi ed inizia quella che po-
tremmo definire – con un termine preso dal lessico politico corrente –
l’età della “trasparenza”; l’opinione pubblica controlla da vicino e tallona
il comportamento della classe politica, i suoi costumi morali, le modalità
del suo autofinanziamento, ecc., e istituzioni dello stesso Stato – che non
è più lo Stato nazionale ottocentesco a struttura centralistica, ma una com-
plessa articolazione di poteri, autorità e agenzie – possono anche, presen-
tandosi l’opportunità politica, mettersi a capo dell’opinione pubblica per
contrapporsi o condizionare la classe politica e l’esercizio delle preroga-
tive del Parlamento.
In questa epoca del tramonto del vecchio Stato, dinastico prima, di di-
ritto poi, vi possono essere varie opzioni politico-storiografiche: quella ad
esempio di un illustre giurista come Paolo Grossi, che studia, e mitizza in
parte, la pluralità degli ordinamenti dell’«ordine giuridico medievale» e
propone l’avvento di un «diritto senza Stato» – portando alle estreme con-
seguenze le note tesi di Santi Romano sull’ordinamento giuridico delle
società contemporanee – ordinamento “plurale”, adagiato, per così dire,
sulla trama delle organizzazioni autolegittimantesi della società civile,
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dove potere e diritto tendono a compenetrarsi e a identificarsi; o quella in-
vece di Paolo Prodi, che propone il mantenimento del dualismo occiden-
tale tra potere e diritto e la fine dell’attuale situazione di una «norma a una
dimensione», tendenzialmente invasiva della sfera sociale e delle prero-
gative della coscienza individuale. Tra la dissoluzione dello Stato nella
pluralità degli ordinamenti socio-giuridici e il neointegralismo giurisdi-
zionale dello Stato laico odierno, può esserci una soluzione alternativa
rappresentata dalla democrazia liberale, dove il dualismo tra diritto e po-
tere possa riarticolarsi alla luce della tradizione cristiana-occidentale. 
Il giuramento – diceva Licurgo alle origini della polis greca – «è ciò
che tiene insieme la democrazia» (p. 30). Con l’appello a valori supremi
e trascendenti, esso desacralizza a un tempo i titolari del potere e fornisce
una base metapolitica, un fondamento vincolante di eticità diremmo oggi,
ai comportamenti istituzionali degli uomini, assicurandone stabilità e
continuità. Prodi segue l’itinerario con il quale a partire dall’antichità
l’istituto del giuramento si inserisce a fondamento del diritto e giunge alla
fine dell’alto medioevo, allorché l’episcopato cattolico, dopo aver proble-
matizzato e superato il divieto evangelico di non giurare, accetta il giura-
mento romano, lo sottrae al potere politico rivendicando la sua realtà sa-
cramentale e se ne fa esplicitamente garante: «Si apre quindi irrisolto alla
fine del primo millennio, il problema del controllo sul sacramento del po-
tere: ad essa sarà legata la storia dei secoli seguenti» (pp. 102-104).
Centrale è nella disamina di Prodi il riferimento alla “rivoluzione pa-
pale” dell’XI secolo, cioè alla riforma gregoriana nell’ambito della lotta
per le investiture. Ricorre nella sua ricostruzione storica questo dato inter-
pretativo fondamentale della storiografia anglosassone – di Berman e
Kantorowicz per fare alcuni nomi – che riconduce le fonti del dinamismo
costituzionale dell’Occidente alla separazione delle competenze della
Chiesa dal potere imperiale e alla tensione concorrenziale tra le due poli-
tiche che ne deriva, nella lotta per l’egemonia sulla gestione di una cristia-
nità concepita e sentita come unitaria. Si tratta sempre di risultati storici
”inintenzionali”, ma che si inscrivono permanentemente nel corpo della
civiltà europea con effetti irreversibili, che Prodi così descrive in un passo
cruciale: «istituzionalizzazione di un dualismo permanente in cui il meta-
politico (inteso come altro rispetto alla sfera temporale e mondana) diven-
ta a sua volta politico e si afferma come tale. Il processo divaricante e il
contemporaneo intreccio che si va aprendo tra il sacro e la politica con la
riforma gregoriana e con la lotta delle investiture quanto mai comples-
so:non soltanto la Chiesa costituendosi come ordinamento ha fornito (se-
condo interpretazioni ormai acquisite) il modello per la costituzione poli-
tica degli Stati secolari (con la formazione dei concetti di corporazione, di
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rappresentanza e di sovranità, di un ordinamento giuridico, di un corpo
burocratico e professionale, di una gerarchia di tribunali), ma con moto
inverso ha integrato la politica all’interno della sfera religiosa fornendo la
legittimazione per un ampliamento della stessa politica a spessori della
vita personale, famigliare e sociale, culturale e spirituale sino ad allora
sottratti alla sfera del potere politico: soltanto che tutto questo intreccio
comincia a svilupparsi in parallelo con un dualismo di tipo nuovo nel qua-
le troviamo presenti, in entrambi i poli, la tendenza a legittimare il potere
con la missione di ‘disciplinare’ l’uomo nella sua interezza, dalla nascita
alla morte» (p. 106). Inizia dunque la lotta per il controllo del sacramento
per eccellenza, il giuramento con il quale ci si assicura dell’obbligazione
politica e che la Chiesa intanto rivendica per sé in quanto parte integrante
della materia sacramentale di sua competenza.
Tra la metà del Quattrocento e gli inizi del Seicento si apre un secolare
confronto tra Chiesa e Stato, che non ha però solo carattere conflittuale,
ma rappresenta anche la condizione «di una osmosi ben più profonda» an-
che a livello istituzionale e costituzionale: «si tratta di capire quanto in
questo periodo lo Stato diviene Chiesa e quanto la Chiesa diviene Stato».
Qui si entra nel cuore di quella complessa tematica costituita dai compre-
senti e intrecciati processi di secolarizzazione e di neosacralizzazione del-
la politica e disciplinamento, in cui lo Stato comunque si appropria del
giuramento come «strumento usato per la trasformazione dei ‘sudditi’ in
’fedeli’ che allo Stato appartengono e che da esso vengono disciplinati,
controllati e governati durante tutto l’arco della loro vita» (p. 229); esso
perde infine il suo aspetto bilaterale del contratto di signoria – proprio del
tradizionale Stato dei ceti – per diventare una prerogativa della sovranità
regia (cfr. tutto il cap. V). Medesimo processo parallelo entro la Chiesa
cattolica, che tutela l’indipendenza della sua organizzazione ecclesiatica
e dello Stato papale contro l’avanzare degli stati monarchici, con un siste-
ma di professioni di fede giurate; i precedenti medievali non mancavano,
ma sottolinea Prodi, «non vi era mai stata una coincidenza tra l’apparte-
nenza cristiana, basata sul credo e sulla partecipazione alla vita sacramen-
taria, e l’impegno giurato di aderire non soltanto alle verità essenziali di
fede, bensì a un corpo sociale costruito su un sistema di disciplina che non
riguarda più soltanto l’apparato ecclesiastico ma fa di ogni cristiano un fe-
dele» (p. 283).
Ma ciò che rende particolarmente incisiva e al limite “provocatoria” la
ricostruzione storica di Prodi è il giudizio sulle conseguenze, nel lungo
periodo, delle posizioni del cristianesimo eretico e radicale durante con-
flitti religiosi tra Cinque e Seicento, in rapporto al giuramento e ai proces-
si di confessionalizzazione. Se cattolici, luterani e calvinisti consideraro-
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no tale istituto allo stesso modo, cioè «come collante fondamentale di di-
sciplinamento e di identificazione collettiva, come giunto di collegamen-
to tra la reformatio doctrinae e la reformatio morum», ne rimasero fuori,
al contrario, gli esponenti del cristianesimo eretico e radicale, che fedeli
al precetto evangelico di non giurare – come gli anabattisti – ne respinsero
il pesante vincolo di coscienza con l’autorità (p. 332). Si sono sempre
considerate, nell’ambito della storiografia moderna, tali posizioni come il
lievito fondamentale dei valori civili della modernità – si pensi agli studi
di Delio Cantimori. Prodi non contesta tale giudizio della tradizione sto-
riografica laica, ma non tace gli elementi negativi suscettibili di sviluppi
perversi contenuti nelle posizioni degli eretici radicali: «La tendenza di
tipo manicheo a contrapporre al potere visto come male una società di veri
cristiani, nella quale la violenza e il potere non siano più necessari, porta
alla negazione del giuramento; ma negandolo, questi gruppi identificano
spesso il legame religioso con quello politico, la società dei battezzati o
dei puri con quella degli eletti e creano dunque un corto circuito che co-
stituisce un proprium di ogni setta: la coincidenza appunto tra l’apparte-
nenza religiosa e l’appartenenza politica, con la rinascita quindi di un giu-
ramento di iniziazione che ha perso ogni caratteristica sacramentaria, di
perno tra il giuridico e il meta-giuridico, tra il politico e il meta-politico,
per divenire in senso anticristiano il fondamento di una nuova coinciden-
za tra Dio e Cesare, tra l’appartenenza politica e l’appartenenza religio-
sa». Ma di qui anche la necessità per la setta di ricorrerre al proprio inter-
no a un nuovo tipo di giuramento, quello iniziatico, tutte le volte che si
propone fini di tipo pubblico e politico (p. 341). In questi termini l’autore
sottolinea come impegni di modernizzazzione relativa – come indubbia-
mente furono le posizioni ereticali contro l’esercizio della violenza statale
sulle coscienze – potessero rovesciarsi nel tempo lungo della storia, in una
violenza politica di segno opposto, contenuta nella tragica ambiguità del
loro messaggio radicale.
Con l’istituzione del giuramento iniziatico, infatti, si apre la strada alla
moderna religione civile di Rousseau e della Rivoluzione francese, a una
nuova sacralizzazione della politica che sarà propria di tutti i regimi tota-
litari moderni. Mentre con la crisi degli Stati confessionali del Seicento,
la maturazione costituzionale verso il moderno Stato di diritto liberale na-
sce dalla riflessione della teologia del patto, del covenant, e con il passag-
gio definitivo dal giuramento-sacramento al giuramento-contratto. Con
quest’ultimo termina il tragitto millenario del sacramento del potere e
prende piede il suo esaurimento: nello Stato liberal-democratico infatti,
dove tutta la vita pubblica è regolata dal diritto, esso diventa solo
un’escrescenza inutile, che si è estinta anche nel diritto privato, nei con-
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tratti e nelle obbligazioni. Ma tende a smarrirsi, al tempo stesso, anche
l’ancoraggio dell’ordinamento giuridico ai valori etici; il patto giurato, in-
fatti, suppone «un riferimento esterno al potere, un garante cui riferirsi,
una struttura triadica in cui il sacro sia in qualche modo messo fuori e al
di sopra dei contraenti: non espulso e annullato perché la storia dimostra
che, come i demoni cacciati ricordati nel Nuovo Testamento, ritornerebbe
con una forza sette volte maggiore» (p. 520).
L’autore conclude dunque la sua analisi sottolineando un problema re-
ale delle nostre società democratiche che consegna alla nostra riflessione.
È da dire al riguardo, che in un mondo in cui la sovranità statale tende a
coincidere con l’ordinamento giuridico totale, è inevitabile che il suo di-
ritto venga invocato per ogni aspetto della vita sociale e tenda a sostituire
e riempire, in quanto espressione del consenso, quel vuoto di eticità e di
riferimento ai valori ultimi, che il giuramento di loyalty aveva il compito
di assicurare a Stati in rapporto antagonistico con i popoli o i loro rappre-
sentanti (Stato dei ceti). Se poi l’epoca nostra ha in sé quei caratteri post-
machavelliani cui abbiamo accennato sopra, è evidente che la giurisdizio-
ne del diritto statale spinge sempre più innanzi la frontiera del reato incor-
porando sfere sempre più ampie della sfera del peccato e del comporta-
mento sociale, spinta da un’opinione pubblica che cerca nell’espansione
dell’area di applicazione del diritto il risarcimento per quel vuoto di eticità
e di valori ultimi che nella società tradizionale modellavano in misura
maggiore i comportamenti dei soggetti. E così, a sua volta, l’attività giu-
risdizionale tende ad assomigliare a una sorta di fatica di Sisifo, volta a
conseguire un risultato di eticità collettiva sempre sfuggente, consumato
dalla casualità e dalla inflazione dei propri interventi normativi. Così la
tematica del giuramento viene a ricongiungersi con quella della giustizia
oggetto del volume appena uscito e su cui ci limitiamo a poche osserva-
zioni.
Nella sua storia della giustizia Prodi riprende le sue tesi di fondo sul
ruolo della tradizione ebraico-cristiana nel separare il foro della coscienza
dal foro del potere ripercorrendo le tappe dell’elaborazione tardoromana
e altomedievale nell’ambito della Chiesa; particolare rilievo ancora una
volta è data alla “rivoluzione papale” di Gregorio VII fino alla trattazione
del fallimento – che si annuncia tra Tre e Qattrocento – del tentativo di
fondere in un sistema integrato di giustizia, diretto dalla Chiesa, della giu-
stizia divina e della giustizia degli uomini, con la fuoriuscita definitiva
«dal pericolo di un monismo giuridico, analogo al cesaropapismo cristia-
no dell’impero d’Oriente o al fondamentalismo della shari’a islamica», in
cui scompare ogni separazione tra legge religiosa e legge secolare, tra
peccato e reato (p. 105). Ma nella lunga transizione tra il XIV e XVII se-
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colo, continua l’influsso della Chiesa sullo Stato moderno, e con la nascita
del diritto penale pubblico, cardine della nascente costruzione statale, «il
quadro generale è quello di una cooperazione che rimane ancora stretta
nella definizione del crimine come una specie di peccato che è diretta-
mente nocivo alla società nel suo insieme» e che rimane strumento fonda-
mentale di disciplinamento sociale dei sudditi (p. 133). Si afferma la nor-
ma positiva scritta nei confronti di quella divino-naturale e di quella con-
suetudinaria, sorge la giustizia del principe e del diritto statale moderno,
ma in realtà «non si ha ancora separazione tra il peccato e il reato, tra la
disobbedienza alla legge della Chiesa e quella alla legge del principe ma
l’estensione della sfera del peccato a coprire le mancanze commesse dai
sudditi-fedeli, non solo le mancanze relative alle fattispecie dei delitti tra-
dizionali» (p. 170). Di fronte ai grandi sommovimenti della storia moder-
na, ai processi storici dell’indisciplinamento etico e sociale, all’angoscia
in cui è gettato l’individuo sradicato dalle certezze dei valori del medioe-
vo, le necessità del controllo sociale dei movimenti, delle paure e delle in-
sicurezze collettive, portano lo Stato moderno «a criminalizzare il peccato
per fare di questa criminalizzazione uno strumento di potere»; lo Stato
tende a controllare sia movimenti e comportamenti sociali e coscienze al
tempo stesso e il processo raggiunge il suo culmine con l’età confessiona-
le, ma insorge anche un nuovo tipo di dualismo tra la legge positiva e la
legge della propria coscienza (pp. 215-216). Solo dopo Wesfalia si ha
l’affermazione dell’autonomia della coscienza morale dalla norma positi-
va statale, la separazione tra le sfere della legalità e della moralità,
dell’obbligazione esterna da quella interna, lungo un cammino che Prodi
percorre fino a Kant, che rappresenta la naturale conclusione di questo di-
scorso e che ha il merito di inserire tra i due fori, il terzo foro del controllo
dell’opinione pubblica – il foro etico-pubblico – assicurando la dialettica
tra lo Stato e la società.
Molto diversa è tuttavia la valutazione che formula l’autore dell’esito
liberal-statale della moderna amministrazione della giustizia, rispetto alla
tradizione storiografica laica. Dichiarandosi contrario alla concezione di
una «secolarizzazione a senso unico» dell’età moderna e insistendo inve-
ce sulla nozione di “osmosi” tra la norma giuridico-statale e la norma mo-
rale-religiosa, Prodi sottolinea come la nascita dello Stato-Nazione mo-
derno comporti lo sviluppo autoreferenziale del diritto posivo che, nel suo
processo di secolarizzazione e autonomizzazione, tende a incorporare an-
che la dimensione morale e sacrale: «La storiografia tradizionale ha fal-
samente schematizzato, sulla base dell’ideologia illuminista del Settecen-
to, i fenomeni di secolarizzazione e di laicizzazione ponendo il rapporto
tra blocchi normativi (la religione da una parte gli Stati dall’altra) in ter-
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mini di un’opposizione che si rivela falsa e astratta: alla giuridicizzazione
della coscienza corrisponde invece nella realtà una profonda teologizza-
zione del diritto che ha segnato profondamente tutto il sistema normativo
occidentale sino ai nostri giorni, nell’affermazione della sovranità della
legge scritta, come Testo, nella formazione di una nuova giurisdizione sul
soggetto, del nuovo foro dei nostri tempi» (pp. 391-92).
La crescita dello Stato come unico titolare del potere – necessaria a
controllare la dinamica economica e sociale della società moderna – com-
porta lo sviluppo di una obbligazione giuridica esterna politicamente on-
nipotente distinta dall’obbligazione morale del suo apparato coattivo, e al
tempo stesso «l’inserzione all’interno dello stesso diritto positivo di un in-
sieme dogmatico di valori etico-razionali che formano l’ossatura dei nuo-
vi codici, che rappresentano il più grande risultato dell’affermazione del
positivismo giuridico radicale» (pp. 391-92). Di qui l’ambivalenza dello
Stato settecentesco, destinato a sublimarsi nello Stato-Nazione del libera-
lismo ottocentesco: «da un lato lo sviluppo delle riforme garantiste a di-
fesa dei diritti individuali, dall’altro la colpevolizzazione del reato e quin-
di uno sforzo mai visto di repressione per fare coincidere la devianza dalla
norma positiva con il male ‘assoluto’». E qui la ricostruzione di Prodi si
incontra naturalmente con la tematica di Michel Foucault sul rapporto tra
peccato e delitto e sul diritto penale; più in generale con quella visione del
volto ambiguo del Settecento illuministico, in cui alla base delle libertà e
delle garanzie personali era posta «l’adesione ad una società disciplinata
che ha inghiottito la morale all’interno dello Stato e del diritto». In questa
prospettiva la nuova etica laico-utilitaristica di Jeremy Bentham incorpo-
rata nel diritto penale, rappresenta la fase finale, nell’Inghilterra del primo
Ottocento, di un progetto politico di umanizzazione della pena non di-
sgiunto da precise finalità di controllo e di disciplinamento delle classi su-
balterne che nasce con l’Illuminismo e l’egemonia borghese (pp. 429-34
passim). Franco Venturi ebbe a parlare di tutta la discussione tra Sette e
Ottocento su carceri, lazzaretti e lavori forzati, come di «un altro tipico
punto d’incontro d’una autentica, profonda filantropia illuministica e
d’un nuovo calcolo economico con qualcosa di più inquietante, con una
antica crudeltà che veniva a rivestire forme nuove e più razionali» (Utopia
e riforma nell’Illuminismo, Torino, Einaudi, 1970, p. 140). Pago di una li-
nea d’indagine di storia politica delle idee, Venturi non approfondì questa
intuizione, che lo avrebbe introdotto in quella zona d’ombra dell’illumi-
nismo, che rappresenta il luogo delle sue antinomie socio-culturali o della
sua “dialettica”, giusta la definizione di Adorno e Horkheimer.
Nel chiudere queste considerazioni sulla storia della giustizia di Pro-
di, occorre problematizzare la sua nozione di secolarizzazione nel suo
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punto di contatto con il presente: i suoi termini oggi – come abbiamo
già segnalato all’inizio – mi sembrano ormai al di là sia della sua di-
mensione a senso unico, che della sua qualità di osmosi storica tra vec-
chio e nuovo diritto. L’attrazione della sfera etica del costume nella sfera
del reato e del diritto è sì un prodotto dell’incorporazione della prima
nella seconda ad opera dello Stato moderno, ma anche della trasforma-
zione, ad opera di grandi masse, di ogni pulsione, aspirazione o desiderio
in diritto, in richieste di intervento all’ordinamento giuridico di assicu-
rare la fruizione collettiva di tali diritti-desideri – si pensi all’odierno
dibattito politico-parlamentare sulla fecondazione assistita e sul “diritto
della donna alla maternità” invocato da certi settori ideologici dello
schieramento politico. Con l’avvento della società di massa, la secola-
rizzazione muta significato staccandosi dall’originaria connotazione ra-
zionale illuministica e incamminandosi lungo un binario che così ana-
lizza Nicola Matteucci: «L’espansione del desiderio e dell’istintualità
si scontra con la rigidità delle norme [...] non c’è ponte fra il desiderio
e la norma, fra la soggettività e le istituzioni, anche perché la società
tecnologica richiede l’espletamento rigido di certi ruoli e di certe fun-
zioni, per cui aumentano gli individui e i gruppi devianti e si rafforza
l’anomia sociale». La secolarizzazione «ha finito per corrodere l’auto-
rità, come i valori e i principi nei quali una società si ravvisa» innescando
«una pericolosissima tensione tra la crescente secolarizzazione e la ne-
cessità di mantenere un comune nucleo di valori prescrittivi» (Lo Stato
moderno, Bologna, Il Mulino, 1993).
Se i volumi sul giuramento e sulla storia della giustizia rappresentano
il frutto di una ricerca condotta in stretto rapporto con la riflessione
sull’ultimo decennio del Novecento, il libro sul sovrano pontefice e la
monarchia papale nella prima età moderna appartiene ad altra temperie
politico-culturale, in cui la Chiesa stava uscendo dalla crisi degli anni ’70
per riprendere con papa Woytyla l’iniziativa politico-religiosa internazio-
nale quale non aveva mai avuto dall’età della Controriforma in poi. La
congiuntura politica poteva motivare fortemente una nuova ricostruzione
storica del ruolo della Stato pontificio nell’età moderna fuori dei tradizio-
nali schemi laici sulla natura residuale dello stato ecclesiastico nel proces-
so di formazione del sistema degli stati dell’Europa moderna. Ma anche
la congiuntura culturale aiutava in tale direzione; erano gli anni in cui pe-
netrava rapidamente nella cultura italiana, insieme con la storiografia co-
stituzionale tedesca, il pensiero giuridico-politico di Carl Schmitt, che
forniva importanti strumenti di ricostruzione storica del ruolo del “catto-
licesimo romano” e della Chiesa cattolica – «forma gloriosa» della media-
zione tra il Divino e l’Umano mediante l’Incarnazione – come istituzione
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depositaria dei valori ultimi negli stati d’eccezione delle crisi storiche del-
la società europea2.
Certo, era uno storico e non un giurista l’ispiratore delle riflessioni di
Prodi, cioè il Ranke con le sue indicazioni sul significato del ruolo del pa-
pato nella prima età moderna, nel quadro e in termini di storia universale.
Prodi formula le tesi che avrebbe poi ripreso nei contributi successivi e
che erano già a quel tempo il risultato della ricerca internazionale, nella
quale andavano annoverati gli studi di Berman, di Kantorowicz, di Mat-
tingly e di quanti erano venuti delineando la rappresentazione storica del-
la Chiesa romana come «prototipo dello Stato moderno». Essa infatti «ha
introdotto nell’Occidente la prima gerarchia di tribunali con leggi positive
scritte e procedure uniformi; ha per prima razionalizzato il sistema di im-
posizione e riscossione delle tasse e iniziato la pratica di anticipare le en-
trate con la vendita degli uffici; ha avuto il primo ministero degli esteri, il
primo corpo diplomatico, il primo esercito mercenario stabile, etc.». Ha
insomma aperto la strada alla concentrazione del potere e all’organizza-
zione burocratica dello Stato moderno, e al moderno esercizio della sovra-
nità. In questa prospettiva cambia anche il giudizio storico sulla formazio-
ne del principato ecclesiastico a partire dalla metà del ’400 e sul suo ruolo
nella storia italiana – con il ribaltamento del celebre giudizio di Machia-
velli – e sulla scena internazionale degli Stati europei: l’autore sottolinea
il ruolo avuto dallo scudo protettivo territoriale che ha permesso alla
Chiesa l’esercizio indipendente della sua missione spirituale, senza essere
assorbita nelle soluzioni cesaropapiste degli stati nazionali e protestanti.
Prodi riprende inoltre la nota tesi di Burckhardt, sviluppata poi da Ko-
enigsberger, secondo cui fu l’attacco radicale, non negoziabile, della Ri-
forma a costringere la Chiesa a trovare in se stessa le energie capaci di re-
stituirle quella funzione e quel respiro religioso universale che seppe svol-
gere nell’età della Controriforma; ma il costo della ripresa della sua fun-
zione universalistica fu caricato, anche in termini finanziari, sulle risorse
dello Stato pontificio e fu pagato con una crisi socio-istituzionale ed eco-
nomica irreversibile, poiché il recupero del ruolo universale comportò un
esteso processo di clericalizzazione delle strutture dello Stato, quindi la
mancata formazione di un autonomo ceto di civil servants, e di una estesa
borghesia imprenditoriale. Fu la duplicità del potere pontificio, potere
spirituale universalistico e potere monarchico territoriale – ed è questo il
motivo ricorrente su cui è costruita la intelaiatura interpretativa del volu-
me – a interagire nella concretezza storica e farne, secondo le scadenze
2 Cfr. C. GALLI, Genealogia della politica. Carl Schmitt e la crisi del pensiero politico
moderno, Bologna, 1996, pp. 229-280.
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dialettiche della storia, prima “il prototipo” dello stato territoriale moder-
no tra Tre e Cinquecento, poi l’organismo statale schiacciato sotto il peso
di un ruolo universale troppo esteso rispetto alle sue risorse e al suo peso
geopolitico. Pur riconoscendo che la Stato pontificio non riuscì a conse-
guire – e non poteva conseguire per la sua costitutiva ambiguità di fondo
– la maturità di sviluppi e di efficienza degli Stati nazionali europei, l’au-
tore ribadisce che in esso sono storicamente riconoscibili «alcuni elemen-
ti che sono stati sperimentati come in un prototipo che poi è stato supera-
to, per le contraddizioni interne tra il vecchio e il nuovo, da altre realtà più
adeguate e omogenee ai nuovi rapporti di potere e di consenso» (p. 24).
In questo ambito ciò che Prodi segnala con particolare attenzione è «il
contributo che il papato ha fornito come principato territoriale al processo
di assorbimento della sfera religiosa nella società all’interno del potere
del nuovo Stato. Gli Stati della Riforma anglicana e luterana ed anche le
grandi monarchie cattoliche hanno utilizzato contro il persistere delle pre-
tese universalistiche della Chiesa romana alcune armi che il papato stesso
aveva già elaborato anche come principato territoriale, costretto dalla fer-
rea logica storica che portava nel secolo XV alla definitiva frattura della
respubblica christiana come comunità [...] Gli Stati ereditano dal papato
anche l’auctoritas docendi per divenire protagonisti totali ben al di là del
loro raggio d’azione tradizionale: spiritualia e temporalia sono assimilati
e fusi uno nell’altro nei nuovi Stati non soltanto dal punto di vista giuri-
sdizionale ma ancora prima nella integrazione religiosa e culturale dei
sudditi come linea di politica e di governo sino all’affermazione del prin-
cipio cuius regio eius et religio in tutta l’Europa, cattolica e riformata, al
termine delle guerre di religione» (pp. 23-24). È questa la tematica che
sottende tutta la riflessione dei tre volumi esaminati e che si pone ancora
sul piano della modernizzazione assoluta, del lungo periodo della storia,
in cui ha avuto modo di articolarsi il complesso processo di secolarizza-
zione dello Stato ecclesiastico e di sacralizzazione dello stato laico-asso-
lutistico; ma essa ha il merito di sottolineare la centralità della storia della
statualità ecclesiatica nel processo di formazione dello State-building oc-
cidentale, di rimarcarne il carattere di osmosi e di simbiosi con la statua-
lità laica degli Stati occidentali, al di fuori delle contrapposizioni mani-
chee della storiografia laica tradizionale.
L’ultimo volume cui intendo accennare nell’ambito di queste note di
riflessione, è rappresentato da I tribunali della coscienza di Adriano Pro-
speri, contributo di particolare rilevanza storiografica che ha certamente
lasciato il segno nell’attuale processo di revisione e di rivitalizzazione
della storia della Chiesa in rapporto alla comprensione della storia della
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moderna società occidentale, italiana in particolare.
Il legame dell’oggetto del libro – la presenza della Chiesa nella storia
dell’Italia moderna – con precise sollecitazioni politico-sociali è evidente,
dichiarato fin dalle prime pagine della premessa: «Ora, che la Chiesa ab-
bia vinto, non c’è dubbio: non una volta per tutte, certo, ma ritrovando in
ogni crisi storica del paese Italia antiche e nuove ragioni di egemonia». Al
di là dei mutamenti economici, sociali e politici che hanno trasformato sia
la società italiana che la Chiesa cattolica – afferma Prosperi con la sicu-
rezza dell’asserto iniziale – è un fatto che «il mutamento, se ha scosso la
polvere risorgimentale gravante sulla questione, ha reso ancor più perce-
pibili i dati profondi, le strutture geologiche che legano e condizionano gli
affioramenti di superficie. Basterebbe citare fra tante altre la funzione so-
lenne, di alta sovranità e di rappresentanza statale, che il papato è stato
chiamato a svolgere nei momenti – non rari – in cui la crisi del paese ha
richiesto ai suoi dirigenti qualcosa di più della gestione ordinaria degli af-
fari interni. La capitale simbolica si è allora nettamente disegnata dietro
quella ufficiale, il potere papale di guida e di orientamento ha eclissato
quelli laici della Roma italiana; l’appello alle “Brigate rosse” di Paolo VI
e la cupa solenne cerimonia funebre sul corpo di Aldo Moro con gli uo-
mini di stato italiani inginocchiati ai piedi del pontefice romano sono stati
i momenti simbolici di una rifondazione dello stato italiano che ancora
una volta – dopo gli anni della guerra nazifascista – ha dovuto far leva sul-
le ragioni ultime della sua unità» (pp. IX-X).
Confesso che il riferimento al valore simbolico del cerimoniale dei fu-
nerali di Aldo Moro, subito dopo l’enunciazione della tesi sulla “lunga
durata” dell’egemonia cattolica nella storia italiana, mi è sembrata inopi-
nata e imbarazzante, per la sua evidente incapacità a contenere e a esem-
plificare una tesi di tale spessore e ampiezza epocale e, forse, avrà fatto
sobbalzare più di uno storico dell’età contemporanea. Intendere «il pre-
sente come storia», secondo la celebre frase del filosofo Giorgio Lukács,
è senz’altro ufficio dello storico, a patto di non confondere la permanenza
di un universo mentale e socio-culturale, per così dire, italo-cattolico – la
struttura geologica prodotta dal generale processo di disciplinamento so-
ciale promosso dal Tribunale dell’Inquisizione – con ruoli specificamente
storico-politici di nazionalizzazione e italianizzazione del popolo italiano,
che sono invece l’effetto cumulativo anche di altri processi di altre epoche
e congiunture politiche, impropriamente assorbite negli «affioramenti di
superficie», secondo una contrapposizione ormai desueta introdotta dalla
scuola delle Annales. L’accumulo di un immenso materiale storico, ragio-
nato per altro con rara equanimità di giudizio, organizzato con lucido di-
segno, narrato ed evocato con mano felice e sicura, dimostra sicuramente
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la permanenza secolare di una egemonia cattolica nella costruzione
dell’assetto disciplinare della moderna società italiana e la presenza, direi
ovvia, della Chiesa come titolare di un simbolismo millenario che non
hanno gli stati e gli imperi mortali, e dunque “forma gloriosa” – per ri-
prendere l’immagine di Carl Schmitt – depositaria delle ragioni ultime
della convivenza nazionale negli stati d’eccezione delle sue crisi storiche.
Ma Prosperi formula due discutibili premesse di principio che alterano il
dichiarato proposito dell’autore di una riconsiderazione critica comples-
siva della nostra storia nazionale: il privilegiamento di una sorta di “ar-
cheologia della storia” che contrappone i dati fondo della moderna storia
della società italiana – nella fattispecie i caratteri impressi in profondità
nella società italiana dalla Controriforma e/o Riforma cattolica – agli «af-
fioramenti di superficie», vale a dire «la polvere risorgimentale», «la pa-
rentesi sabauda e risorgimentale», dunque lo Stato liberale, il fascismo, il
socialismo, il comunismo e quant’altro sub specie politico-sociale sia ac-
caduto nella storia dell’Italia contemporanea, per quanto essi siano stati
corposissimi pezzi di storia che coinvolsero politicamente la Chiesa cat-
tolica in misura più che superficiale; la scelta di una prospettiva di “mo-
dernizzazione relativa” – per riprendere i termini di fondo formulati
all’inizio di questo saggio – per cui si attribuiscono ai processi di discipli-
namento sociale attivati dalla Chiesa e dal suo Tribunale della coscienza
una «funzione unitaria nazionale» in quanto preservarono l’unità cultura-
le italiana dalle fratture confessionali. Ma l’attribuzione di una intenzio-
nalità, sia pure appoggiato all’autorità di una citazione crociana un po’
troppo spremuta delle sue potenzialità ermeneutiche, è francamente
eccessiva3.
Il piano in cui si muove Prosperi è quello del Nation-building, della co-
struzione di una identità nazionale italiana i cui dati genetici di fondo ven-
gono individuati tramite la storia integrata dei tre momenti in cui si arti-
colò l’azione del Tribunale dell’Inquisizione e del suo complesso pro-
gramma di disciplinamento sociale: la repressione vera e propria, la con-
fessione, associata di volta in volta all’azione pastorale della “persuasio-
ne” tramite gli istituti di governo pastorale – parroci, vescovi, sinodi ecc.
– o alla repressione tramite l’uso della stessa come strumento di denuncia
e delazione, infine le missioni volte alle conversioni nelle «Indie interne»
del paese. Si resta sinceramente colpiti e ammirati di fronte a un’analisi
che evoca e quasi scolpisce il radicamento di questo articolato e capillare
3 Cfr. A. PROSPERI, L’Inquisizione in Italia, in M. ROSA (ed), Clero e società nell’Italia
moderna, Bari, 1992, pp. 288 ss. La tesi crociana è ripresa in Tribunali della coscienza, cit.,
p. XXI.
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controllo sociale nelle coscienze delle masse e delle classi dirigenti italia-
ne. Nel far fronte alla sfida della Riforma la Chiesa, sottolinea l’autore, si
venne attrezzando «per rispondere alla sfida delle due novità fondamen-
tali del mondo moderno: la rivoluzione quantitativa – esplosione dei con-
fini geografici, emergere dell’importanza del mondo delle campagne –
con la conseguente necessità per la religione di passare dal controllo po-
litico-istituzionale delle élites urbane al dominio di grandi masse; la sco-
perta della complessità e dell’importanza del dominio culturale come con-
trollo interiorizzato di interi universi mentali» (pp. XVIII-XIX). Di qui il
rapporto complesso che si venne a costituire con il potere laico, cioè con
gli stati regionali italiani ed è a questo proposito che si inseriscono, a tratti
e inopinatamente, nel bel mezzo delle maglie della ricostruzione archivi-
stica – che di solito si esibisce nelle pubblicazioni accademiche sotto il
manto della seriosità corporativa – le “provocazioni” storiografiche
dell’autore sul Tribunale della Inquisizione come grande storica traccia,
”sinopia” dell’evoluzione successiva della tradizione pubblico-statuale
italiana; provocazioni per altro simpatiche, perché provano la presenza
nell’autore di un animus militante che si “batte” per costruire un ponte tra
storia moderna e storia contemporanea, per farci rivivere e pensare il no-
stro presente come storia, resa essenziale e leggibile entro le costanti sto-
riche della tradizione.
In un’epoca – che va grosso modo dal medioevo alla pace di Westfalia
– in cui l’ortodossia religiosa era requisito fondamentale della lealtà poli-
tica del suddito verso il sovrano, l’accusa di eresia valeva come sedizione,
crimine “di lesa maestà” e come tale competenza diretta del potere di un
principe cristiano. In questo contesto europeo in cui religione e politica si
erano saldate insieme, l’erezione di una congregazione cardinalizia in su-
premo Tribunale dell’Inquisizione con bolla di Paolo III del 21 luglio
1542 fece fare un “salto di qualità” rispetto all’Inquisizione medievale,
che gestiva tramite le autorità ordinarie i casi più gravi e specifici. L’In-
quisizione moderna – vera e propria polizia della fede – nacque con i ca-
ratteri dell’accentramento, e come tale si collegava all’affermazione della
autorità papale come risposta, in alternativa e in concorrenza con il Con-
cilio, alla sfida della Riforma protestante: «La definizione dell’eresia e dei
modi per farle fronte fu allora l’occasione per riformulare i caratteri del
potere: e non solo nell’ambito della struttura ecclesiastica. È singolare che
la storiografia moderna, distinguendo le categorie dello stato e della chie-
sa, abbia finito col perdere di vista le loro zone di intersezione» (pp. 43-
44).
I principi italiani accettarono l’interferenza di un Tribunale sovrasta-
tale della Chiesa in nome della solidarietà di potere, leit-motiv della lette-
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ratura politica della “ragion di Stato” e ricordata da papa Giulio III ai ve-
neziani – «con la mutazione della religione si muta anco lo stato» (p. 95)
–. Gli stati italiani accettarono con modalità articolate senza le contrappo-
sizioni di principio tra Stato e Chiesa che la storiografia laica posteriore
ha inteso attribuire ai comportamenti dei principi, dei patriziati e delle no-
biltà italiane: essi, come a Venezia e a Firenze, accettarono la giurisdizio-
ne dell’Inquisizione collaborando e al tempo stesso controllando l’im-
menso materiale informativo che veniva accumulando il Tribunale sugli
sparsi focolai italiani di sovversione politico-ideologica e religiosa; men-
tre a Milano e a Napoli e a Lucca impedirono l’introduzione dell’Inquisi-
zione spagnola, e la sua gestione fu delegata alle autorità religiose ordina-
rie. Come stava avvenendo anche nei Paesi Bassi, le classi dirigenti italia-
ne non intendevano accettare che un Tribunale sovrastatale e sovranazio-
nale abolisse la rete di privilegi e autonomie che tutelavano l’esercizio del
loro potere.
L’articolata disamina del rapporto tra stati italiani e Inquisizione offre
a Prosperi l’occasione per concise e asciutte generalizzazioni sul nesso
storico tra l’unificazione inquisitoriale italiana e l’Italia moderna e con-
temporanea: «Fu l’unica forma di potere centralizzato che funzionò in Ita-
lia durante tutta l’epoca moderna. Questo ha lasciato tracce importanti
non solo nella storia ma anche nella realtà politica italiana: una forma di
alta sovranità del papa è visibile anche oggi [...] In Italia, quella sovranità
statale che altrove aveva concentrato nelle mani del potere laico il control-
lo delle idee e dei comportamenti trovò un’espressione del tutto originale,
quella di riconoscere un diritto di controllo giudiziario su determinate ma-
terie al sovrano che sedeva sul trono di Pietro. Comincia da qui l’unifica-
zione moderna d’Italia: e comincia anche, o almeno trova forme adeguate
ai tempi, la lunga tradizione dell’alta sovranità papale sugli stati della pe-
nisola» (pp. 74, 103). L’inserimento dell’inquisizione nella rete delle isti-
tuzioni degli stati italiani, secondo quella formula pragmatica di collabo-
razione-controllo cui si è accennato, e che si concretizza, nel caso vene-
ziano, in una doppia appartenenza del corpo inquisitoriale – la nascita lo-
cale ma formazione ed esperienze nei ranghi sovranazionali del Tribunale
– fa dire a Prosperi che quella prassi poneva in essere «quella che potreb-
be con qualche anacronismo essere definita una burocrazia unitaria italia-
na», adattata alle differenti strutture del potere locale (p. 115).
La costruzione dei caratteri culturali della società italiana – in altri
tempi, sul fronte laico-liberale, si sarebbe detto dell’”italiano”, con tutti
quei caratteri antropologico-culturali connotati come negativi che la sto-
ria di Prosperi viene invece ricostruendo dall’interno, dimostrandone cul-
ture e razionalità specifiche in termini di Nation-building – emerge con
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molta finezza e ricchezza di informazione dai dati. Cercando di cogliere
gli inquisitori non solo dal lato dell’esercizio della repressione e della vio-
lenza poliziesca, ma anche nelle loro funzioni di confessori e missionari
costretti a misurarsi con universi mentali diversi da regione a regione, in
particolare nelle campagne – dove il verbo cristiano faticava a penetrare
la realtà di antichissime culture mediterranee e precristiane caratterizzanti
ogni piano della vita associata, parentale e familiare – l’autore ne sottoli-
nea il ruolo di gestori di un vasto processo di disciplinamento sociale, che
non riguarda solo la diffusione del corretto credo cattolico, ma l’intero as-
setto socio-familiare con i relativi “riti di passaggio”, dalla nascita al ma-
trimonio e alla morte – «la battaglia intorno alla famiglia fu un momento
essenziale del rapporto tra Chiesa e società italiana in età tridentina» (p.
285). Nell’unificare il paese tramite la riduzione delle sue differenze cul-
turali ai parametri dottrinari dei deliberati tridentini, essi sono costretti a
farsi sociologi, antropologi ed etnologi delle cento città e campagne ita-
liane.
Nel porre la stabilità della parrocchia al posto della mobilità delle
strutture e delle coalizioni parentali, il rapporto individuale con il singolo
cristiano in quanto fedele prima della famiglia, la coscienza come cro-
giuolo della formazione della coscienza individuale moderna sotto la
spinta dei ”casi di coscienza” tra il foro interno ed esterno, tra morale e
potere, i funzionari del sacro Tribunale potrebbero essere anche conside-
rati, con un volenteroso sguardo storico, come agenti di modernizzazione
in quanto forgiatori di un moderno individualismo alle prese con la di-
mensione dilemmatica degli atti di scelta e di responsabilità; ma lo impe-
diva il controllo esclusivo del confessore o comunque della corporazione
ecclesiastica sui percorsi di coscienza del fedele e l’uso coattivo della
confessione nell’Italia della Controriforma: «La subordinazione della
confessione all’Inquisizione, in Italia, fu stabilita in funzione della tutela
di un potere speciale, quello della struttura ecclesiastica. Le proteste scan-
dalizzate, i lamenti flebili degli inquisiti dettero voce come poterono allo
stupore davanti a quella inaudita pretesa non solo e non tanto di violare il
segreto della coscienza, ma di trasformare il peccatore pentito in un dela-
tore delle colpe altrui» (pp. 477-78).
Non è possibile ovviamente in questa sede dar conto, se non per accen-
ni, della ricchezza di tematiche che l’autore implica e solleva attorno alla
storia del Tribunale dell’Inquisizione; interessa qui sottolineare, a conclu-
sione di queste note, le pagine dedicate al radicamento sociale dell’Inqui-
sizione, alla numerosa classe dei funzionari, dei protetti e dei “familiari”,
tutti adeguatamente “patentati”, cioè forniti di privilegi e di vantaggi, che
ruotavano attorno al Tribunale e alle sue attività di polizia. Privilegi im-
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plicanti esenzioni fiscali, diritto di portare armi, facoltà di non essere giu-
dicati da altri tribunali diversi da quello dell’Inquisizione, ecc. Larga par-
te della società d’antico regime, scrive Prosperi, «o almeno quella parte
che contava, fu coinvolta nella difesa e nell’ampliamento dei privilegi di
quel tribunale» (p. 180). Ed è uno scenario sociale di Nation-building ita-
liana che fa riflettere non meno delle pagine dedicate dall’autore alla do-
manda che si accende «già allora», alla metà del Cinquecento, circa il
«rapporto tra la violenza e il Vangelo, tra l’uso della forza e le questioni
di fede», questione che ha alimentato il giudizio sull’Inquisizione della
storiografia moderna dell’Otto e Novecento. 
D’altra parte il radicarsi dell’Inquisizione nella società italiana trovava
terreno favorevole in un assetto sociale che intendeva preservare la reli-
gione delle opere e della carità, la funzione mediatrice del Purgatorio e il
sistema delle indulgenze, cioè tutto ciò che la negazione di Lutero della
mediazione ecclesiastica vanificava anche nelle sue realizzazioni sociali
che si erano venute edificando nelle città italiane dal basso medievo – isti-
tuzioni assistenziali e sociali di ogni tipo. Fin dai primi processi dell’In-
quisizione, emerse che il problema che affliggeva e divideva gli italiani,
non era tanto la giustificazione per fede, ma la questione del Purgatorio:
«Era come se fosse stato toccato da quella negazione un nucleo segreto e
profondo della vita sociale italiana: la ricchezza materiale accumulata dal-
le sue città e il tesoro spirituale di meriti messi insieme in secoli di pre-
ghiere e di opere – un tesoro che si vedeva e si toccava nelle istituzioni
cittadine, nelle chiese, nei santuari» (p. 24).
Nel portare a termine queste note di riflessione sulle più significative
opere di sintesi sul ruolo della Chiesa e dello Stato pontificio nella moder-
na storia italiana ed europea, mi sembra di dover concludere con una rin-
novata sottolineatura del diverso approccio e delle diverse conseguenze
storiografiche che comportano i due piani di State-building e di Nation-
building, di modernizzazione assoluta e relativa in cui sono inquadrati i
contributi sopra esaminati.
Paolo Prodi si muove decisamente sul primo terreno e su quello paral-
lelo di una modernizzazione inintenzionale, obbiettiva, in cui dimostra
come il processo di interazione tra lo Stato della Chiesa e gli stati europei
nell’età moderna sia stato un processo «di secolarizzazione della Chiesa
e di clericalizzazione dello Stato». Temporalia e spiritualia «hanno teso
a fondersi-dentro e fuori il dominio temporale dei papi-nell’emergente
potere dello Stato moderno e la secolarizzazione dello Stato ha costituito
la punta più avanzata di incorporazione della religione all’interno di una
politica vissuta come unità gerarchica e totalizzante» (Il sovrano pontefi-
ce, p. 353). Privata dello Stato pontificio, la Chiesa, secondo l’intuizione
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del Ranke, era entrata in una nuova era, per diventare in seguito il punto
di riferimento fondamentale del dualismo tra la religione in quanto
espressione assoluta della coscienza e il potere cioè lo Stato, che nell’ul-
timo volume di Prodi sulla storia della giustizia, si configura, paradossal-
mente, come la massima espressione odierna della “clericalizzazione”,
cioè dell’assunzione integrale della sfera sociale ed etica nell’ambito giu-
risdizionale.
Nei Tribunali della coscienza Adriano Prosperi ricostruisce il Nation-
building italiano a partire dal ruolo cruciale che ha avuto il Tribunale
dell’Inquisizione, nel quadro della politica religiosa della Controriforma,
nel modellare sensibilità, inclinazioni, atteggiamenti sociali collettivi,
universi culturali e mentali dell’Italia moderna e contemporanea. Sul pia-
no più specificamente politico, egli individua nella sostanziale accettazio-
ne da parte degli stati italiani della giurisdizione dell’Inquisizione in ma-
teria politico-religiosa la prima manifestazione di quella funzione di «alta
sovranità e rappresentanza statale» che il papato avrebbe svolto in sup-
plenza del potere laico in momenti di crisi «non rari» nella storia del pa-
ese. Ma, verrebbe voglia di obbiettare, quali momenti? Nel 1815, nel
1861? Nel 1915, nel ’22, nel ’40, nel ’43, nel ’48... Nella fattispecie citata
da Prosperi, il 1978, si deve osservare che in quella crisi pochi elementi
«di rifondazione dello stato italiano» aveva da spendere il papato, trava-
gliato dalla crisi di secolarizzazione degli anni ’70 e ne era il simbolo quel
papa che di fronte al cenotafio di Aldo Moro quasi “gridava” la sua dispe-
rata invocazione a un Dio che non aveva ascoltato la sua preghiera perché
fosse salvata la vita dello statista italiano, «uomo giusto, buono, pio», a
fronte di una classe dirigente paralizzata da un classico affaire che aveva
a che fare con la precarietà internazionale del paese e la sua “sovranità li-
mitata” – questo sì una costante della storia della penisola italiana. Si uscì
da quella crisi storica non con la supplenza ecclesiastica, ma con il con-
corso di una molteplicità di forze: la compattezza sociale e sindacale del
paese attorno ai valori repubblicani; la presidenza Pertini che inaugurò un
nuovo stile presidenziale – una sorta di Presidente-Galantuomo – che val-
se a riconciliare le famiglie italiane con lo Stato e la sua autorità, a ricon-
durre la conflittualità sociale entro i binari della legalità costituzionale
uscendo dagli “anni di piombo”, stile il cui interventismo fu seguito dai
successivi presidenti e inaugurò la tematica presidenzialista della riforma
costituzionale italiana che ancora ci travaglia; infine si uscì da quella con-
giuntura storica con la ripresa dell’iniziativa internazionale del papato di
Giovanni Paolo II, che valse a mutare il campo dei valori morali e politici
di riferimento cambiando la stessa carta geopolitica planetaria con la ca-
duta del comunismo. E questa ripresa è stata possibile poiché il papato si
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è fatto il massimo interprete di quei valori di libertà della coscienza nei
confronti del potere, che rappresentano il senso permanente del dualismo
della società occidentale.
Al pari di Prodi Prosperi vede giustamente nella storia moderna degli
stati italiani non il contrasto ideologico tra Stato e Chiesa caro alla storio-
grafia laica tradizionale, ma «le loro zone di intersezione»: ma con una se-
rie di illazioni storiografiche di carattere generale perviene inconsapevol-
mente anche all’appannamento di quella prospettiva storiografica duali-
stica che rappresenta il filo conduttore dell’opera di Prodi. La collabora-
zione contrattata che gli stati italiani concessero in nome di un comune in-
teresse a definire e a giudicare l’eresia in rapporto alla propria stabilità po-
litico-istituzionale, non sembra aver prodotto una riformulazione dei
poteri tale da appannare il dualismo di potere a vantaggio della giurisdi-
zione inquisitoriale, prima “burocrazia unitaria” sovrastatale del paese –
almeno allo stato degli studi odierni. Nella presenza massiccia e capillare
della struttura e della corporazione ecclesiastica ai vari strati della società
italiana – analizzata per altro con libertà di giudizio nelle pratiche autori-
tarie del suo progetto di disciplinamento collettivo e negli effetti positivi
e negativi sul bilancio della modernizzazione obbiettiva costituita
dall’unificazione politico-religiosa del paese – Prosperi vede un sicuro in-
dice di duratura egemonia politica del Papato, che si proietta fino all’epo-
ca odierna.
Non è il caso di insistere ulteriormente su questa tematica, che rappre-
senta comunque il senso di un dibattito aperto4. Mi limito a concludere
che i volumi di Prodi e di Prosperi costituiscono fra le prove più signifi-
cative per reimpostare il discorso sulla costruzione delle strutture del mo-
derno al di fuori degli schemi storiografici del fondamentalismo, che è
stato storicamente anche laico, oltre che clericale. 
4 Cfr. gli interventi critici di vari storici su I ”Tribunali di coscienza” di Adriano Prospe-
ri, in «Quaderni storici», 102, 3/1999.
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MARIA GIUSEPPINA MUZZARELLI
«NOSCERE ORDINEM ET FINEM SUI STATUS»: 
IL VALORE DELLE VESTI NELLA “SOCIETÀ POSIZIONALE”
DEL TARDO MEDIOEVO
Si può definire «società posizionale» una vasta struttura di relazioni
entro la quale ogni gruppo si vede assegnata o cerca di occupare una po-
sizione ed ogni individuo fa parte di un gruppo1. Ciò presuppone, forma
e consolida una prospettiva di ineguaglianza che fa necessariamente da
sfondo ad ogni ordinamento gerarchico. La presentazione di disegualian-
ze socialmente codificate e la loro riconduzione all’unità del corpo politi-
co compongono il discorso medievale della cittadinanza2. Come l’univer-
so medievale è un cosmo ordinato, così la società dell’evo medio è gerar-
chizzata ad ogni livello e la città è espressione di tale cultura ed esperien-
za. In essa appaiono quindi necessari e sono condivisi gli elementi utili a
segnare l’appartenenza all’una o all’altra posizione. Ben inteso tutto ciò è
stato effetto di una costruzione sociale, politica e culturale durata secoli e
consapevolmente mantenuta. Nel corso dei secoli sono mutate le «posi-
zioni», le sensibilità, i bisogni e le possibilità ma appare costante il riferi-
mento e l’utilizzazione del linguaggio delle vesti per segnalare non solo
la condizione sociale ma anche l’appartenenza o la mancata appartenenza
a una città o a una corte, alla parte cristiana maggioritaria o a quelle mi-
noritarie musulmana e soprattutto ebraica, oppure per rendere riconosci-
bile la condizione particolare, morale e sociale a un tempo, di una prosti-
tuta.
L’abbecedario delle vesti, il cui dominio consentiva di decriptare con-
dizione sociale, età, situazione personale, appartenenza relgiosa e così
via, si mostra in tutta la sua potenzialità ed efficacia quando la vita citta-
dina si fa sempre più intensa fino ad apparire confondente agli occhi di chi
ne faceva esperienza proveniendo da un altro ambiente. Gli Statuti citta-
1 B. BERNSTEIN, Class, Codes and Control, vol.I: Theoretical Studies toward a Sociology
of Language, London, 1971.
2 P. COSTA, Civitas. Storia della cittadinanza in Europa 1. Dalla civiltà comunale al Set-
tecento, Roma-Bari, 1999, p. 23.
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dini che a partire dalla seconda metà del XIII secolo tentano di mettere in
forma la società dimostrano, con l’ansia di tutto prevedere e normare che
li contraddistingue, il timore di essere sopraffatti dal nuovo e dal non pre-
visto. Nuovo era tra l’altro il mondo di relazioni sempre più estese che in
città avevano luogo, così come nuovo e dagli esiti imprevedibili era l’uni-
verso delle attività economiche che cambiavano il destino di persone e di
gruppi. La città è luogo di incontro, di mescidanze, di potenziali disordini
e modificazioni di status; è un mare aperto, un labirinto in cui è facile per-
dersi. L’appartenenza a precise categorie era come una boa alla quale ag-
grapparsi, un filo da seguire inoltrandosi nel labirinto, una garanzia di sta-
bilità, un elemento in grado di conferire o rafforzare identità a un gruppo
che doveva porsi in relazione, gerarchica si intende, con altri. Per contra-
stare il potenziale caos, così scongiurato, si diffonde e radica nell’ambien-
te urbano la necessità di definire appartenenze e categorie. La cittadinanza
conferisce identità e dà vita a sotto-identità in gran parte fondate sui me-
stieri. Un confine immateriale, non geografico ma altrettanto capace di
delimitare precisi spazi anche urbani, separa fra loro le diverse categorie.
Le vesti sono uno degli elementi che segnano l’appartenenza, e mani-
festano quindi l’esistenza di confini fra gruppi, coglibili anche ad uno
sguardo rapido. Alcuni elementi del linguaggio delle vesti, non molti per
la verità, sono sovra-locali mentre la maggior parte di essi costituiscono
un linguaggio condiviso solo dagli abitanti della città e fissato negli statuti
cittadini.
Una delle regole di questa grammatica vuole che i forestieri ne siano
eslcusi o perlomeno che ne siano esclusi quanti abitano in città da poco
tempo. Si legge negli statuti suntuari bolognesi del 1401: «presens ordi-
namentum vestium [...] non se extendat ad uxores [...] officialium, provi-
sionatorum, stipendiariorum forensium vel aliorum forensium non inco-
larum seu habitatorum civitatis Bononie minori spatio quinque anno-
rum»3 e così nella legislazione suntuaria ancora bolognese emanata nel
1453 dal cardinal Bessarione: «ab regulis suprascriptis et moderatione ve-
stium excepte sint omnes domicelle et uxores civium forenses, non ci-
ves»4. Nelle Provvisioni del 1474 si distingue fra quanti abitano a Bolo-
gna da più o meno di 40 anni. Chi vi abita da più di 40 anni deve seguire
3 La trascrizione è in L.A. GANDINI e U. DALLARI, Lo statuto suntuario bolognese del 1401
e il registro delle vesti bollate, in «Atti e Memorie della r. Deputazione di storia patria per le
Province di Romagna», s. III, vol. VII, 1889, pp. 1-44, in partic. p. 21.
4 Per un’edizione del bando del cardinal Bessarione vedere G.B. COMELLI, Di Nicolò Sa-
nuti primo conte della Porretta, «Atti e memorie della r. Deputazione di storia patria per le
Province di Romagna», s. III, vol. XVII, 1898-1899, pp. 101-161, in partic. pp. 148-152.
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le regole contenute nella Prammatica, chi invece da minor tempo o chi vi
verrà ad abitare in futuro può «elegere quale condictione voleno seguire
o quella del grado haveano [...] in la loro patria o quella segondo l’arte
fano al presente»5.
Il forestiero, è una tautologia, è «di fuori», non fa parte cioé della città
e quindi non é tenuto ad osservare le regole vigenti in essa relative al
modo di abbigliarsi, ma la meretrice appartiene o no alla città? Vi abita,
d’accordo, ma ne fa parte a pieno titolo? Il discorso che la riguarda è estre-
mamente variabile non solo di città in città ma anche di secolo in secolo,
quando non di decennio in decennio e arriva in qualche caso a prevedere
il mancato inserimento di lei nell’ordinamento cittadino. Quando è così,
per la meretrice non è prevista alcuna regolamentazione estetica e ciò ap-
pare come la più dura delle condanne o la più astuta delle soluzioni per
indurla a rientrare, posto poi che questa fosse una via percorribile, in una
delle posizioni cittadine previste. La mancata regolamentazione della me-
retrice esprime il massimo della esclusione sociale nella paradossale
estrema liberalizzazione6. Un paradosso analogo, secondo taluni, valeva
anche per gli ebrei che, quando non considerati dalle norme suntuarie – a
Bologna sono contemplati nel corpo di leggi emanate nel 1474 e nelle
norme del 1514 – si può ipotizzare che fossero esclusi da ogni regolamen-
tazione e quindi liberi di vestire come preferivano. Si tratta però di un’in-
terpretazione non da tutti ritenuta convincente7.
La disponibilità di elementi che manifestassero e consolidassero l’ap-
partenenza all’una o all’altra categoria ha facilitato la costituzione di una
vera e propria «scientia habitus» che connette strettamente ogni apparte-
nenza ad un ordinamento sociale gerarchizzato.
Nel corso del XV secolo, quando ormai appare spenta l’effervescenza
economica e sociale dei due secoli precedenti, quando ogni categoria ten-
de a chiudersi ed a controllare saldamente i propri privilegi e, ancora,
quando si diffonde e approfondisce il dibattito sulla nobiltà, si fa sempre
più manifesta e puntigliosa la regolamentazione estetica. Il processo di ca-
tegorizzazione formale e di collegamento ad ogni categoria di propri se-
gni di riconoscibilità, avviatosi intorno alla metà del Quattrocento, appare
5 ARCHIVIO DI STATO DI BOLOGNA (d’ora in poi ASBO), Comune-Governo. Signoria vi-
scontea, ecclesiastica, bentivolesca, 5, Liber novissimarum Provisionum (1471-1514), cc.
61r.-64r., in partic. c. 62r.
6 J.A. BRUNDAGE, Sumptuary Laws and Prostitution in late medieval Italy, in «Journal of
medieval History», 13, 1987, pp. 343-355.
7 Si veda: M.G. MUZZARELLI, Il vestito degli ebrei, in «Zakhor. Rivista di storia degli
ebrei d’Italia», IV, 2000, pp. 161-168. 
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destinato a perdurare e a perfezionarsi nel corso del secolo successivo,
quando diventa sempre più importante che segni estetici particolari siano
appannaggio esclusivo dei nobili8.
La teoria della società «a scala» e l’utilità del linguaggio delle vesti per
distinguere le posizioni trovano espressione anche nell’opera del borgo-
gnone Bartolomeo Cassaneo (Barthelémy de Chasseneux), presidente del
parlamento di Aix-en-Provence e autore di uno straordinario scritto del
1529, ma pubblicato oltre trent’anni dopo, intitolato Catalogus gloriae
mundi9. Per il Cassaneo niente è più utile del conoscere l’ordine e il fine
del proprio stato («nihil utilius in vita comperiet quisquam, quam noscere
ordinem et finem sui status») e il suo Catalogus doveva servire anche a
questo. In esso l’autore stila un’ordinata e vastissima lista gerarchica di
categorie, persone e cose. Nel corso di una trattazione in dodici parti
sull’onore, sulla reverenza e sulla nobiltà, Bartolomeo Cassaneo discetta
lungamente sui diversi segni rivelatori di prestigio e conferitori di presti-
gio: chi deve stare seduto e chi invece in piedi, a chi spetta sedere a destra
di chi e a chi sedere alla sinistra e così via. È grazie alle indicazioni traibili
da questi segni che l’onore può essere riconosciuto. A tale fine è giudicato
importante il linguaggio delle vesti alle quali il Cassaneo dedica non po-
che considerazioni visto che, a suo dire, «in vestibus preciosibus adhibe-
tur honor». Tutto il Catalogus rispecchia e propone una puntuale gerar-
chia che presiede all’ordinamento tanto degli angeli10 come dei religiosi,
tanto sulla scena di corte come nell’ambiente cittadino. Nei suoi elementi
più generali la gerarchia prevede che gli uomini occupino una posizione
più elevata rispetto a quella delle donne, che gli uomini sposati siano da
anteporre ai celibi, che i ricchi siano da preferire rispetto a chi non lo è,
che i pù belli lo siano rispetto ai meno belli e così via fino ad una scala di
nobiltà dei colori dove le tinte più prossime alle tenebre sono meno nobili
di quelle più vicine alla luce. Lista dopo lista tutto il mondo conosciuto
dal Cassaneo assume una configurazione ordinata. Per orientarsi in tale
selva gerarchica e per riconoscerne l’ordinamento interno, la bussola del-
le vesti funzionava a meraviglia sulla base del presupposto che «habitus
demonstrat qualitatem et dignitatem personae deferentis».
8 C. DONATI, L’evoluzione della coscienza nobiliare, in C. MOZZARELLI-P. SCHIERA (edd),
Patriziati e aristocrazie nobiliari, Trento, 1978, pp. 13-36.
9 D. BARTHOLOMEI CHASSANEI, Catalogus gloriae mundi, Lugduni, Apud Antonium Vin-
centium 1546. Ne parla anche C. DONATI, L’idea di nobiltà in Italia. Secoli XIV-XVIII, Roma-
Bari, 1995, p. 113.
10 M. GIANSANTE, Uomini e Angeli. Gerarchie angeliche e modelli di potere nel Duecen-
to, in «Nuova rivista storica», LXXI, 1997, pp. 349-72.
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Intorno dunque alla metà del Cinquecento la trattatistica civile sem-
bra avere pienamente assorbito e fatto proprio il concetto della assoluta
e perfetta funzionalità del linguaggio delle vesti all’espressione e al raf-
forzamento dell’identità delle categorie sociali. Prima del Cassaneo e
del suo Catalogus si sono svolti per secoli ragionamenti sul tema svi-
luppati e diffusi dai più noti e capaci predicatori – un riferimento per
tutti può essere il trattato Degli ornamenti specie delle donne del fran-
cescano Giovanni da Capestrano11 compilato nel primo Quattrocento –
e hanno avuto costantemente luogo regolamentazioni suntuarie a partire
dal XIII secolo.
C’erano molti argomenti utilizzabili dai moralisti per raggiungere
l’obiettivo di definire un ordinamento gerarchico di ampia portata e di far-
lo conoscere ed accettare. Nel corso del XIV e XV secolo molti predica-
tori proposero al loro pubblico questo tema sia nei suoi termini generali-
così nelle parole di Bernardino da Feltre: «Deus voluit nos amare diversa
sic ordinavit gradus diversos amoris [...] ideo primo et ante omnia diligen-
dus est Deus; secundo ratione maioris boni, diligenda est patria, quia pa-
tria est maius bonum quam nos»12 – sia nella sua traduzione quotidiana. I
moralisti hanno lungamente e accuratamente lavorato sulle coscienze e
sulle mentalità radicando e moralizzando il concetto di ordine che i legi-
slatori applicavano a loro volta con un esplicito scopo dominativo. Tutto
ciò cronologicamente si colloca fra XIII e XVI secolo, tra la fine del si-
stema feudale – «demise of feudalism» – e la nascita del modo di produ-
zione capitalistico, «manifacturing capitalism», per ricorrere alla termi-
nologia efficace ma discutibile impiegata recentemente da Alan Hunt stu-
diando la legislazione suntuaria13. Nel corso di quei secoli di profonde
modificazioni politiche, economiche e culturali, la legislazione suntuaria
e la riflessione svluppata dai moralisti sulla opportuntià di vestirsi secon-
do il proprio status hanno svolto una parte non marginale nel definire e
consolidare gli assetti sociali. 
I separatori gerarchici che affiorano dal discorso dei predicatori su ve-
sti ed ornamenti sono molteplici e pervadono ogni aspetto e ogni forma
della società: riguardano ogni membro della famiglia e concernono l’in-
11 GIOVANNI DA CAPESTRANO, Degli ornamenti specie delle donne, trad. a cura di A.
CHIAPPINI, Siena, 1956. Fra il 1434 e il 1438 Giovanni da Capestrano compose il trattato De
usu cuiuscumque ornatus.
12 BERNARDINO DA FELTRE, Sermoni del beato Bernardino Tomitano da Feltre, a cura di
C. VARISCHI DA MILANO, 3 voll., Milano, 1964, vol. 1, sermo 52, p. 156.
13 A. HUNT, Governance of the Consuming Passion. A History of Sumptuary Laws, New
York, 1996. 
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dividuo dal capo ai piedi. Costituiscono quindi per completezza e siste-
maticità un esempio di visione e costruzione del mondo (quello che God-
man definisce «worldmaking»14) che accompagna, rafforza e integra la
coeva produzione di leggi suntuarie.
I predicatori pongono al vertice di ogni ragionamento sulla gerarchia
la distinzione fra anima e corpo con quanto essa presuppone e implica15.
Tutto quanto concerne la manutenzione dell’anima viene prima di ciò che
riguarda la cura del corpo, da ciò deriva che ornare quest’ultimo non do-
veva comportare tracurare l’anima.
Quanto allo specifico discorso sugli ornamenti esterni, secondo gli in-
tendimenti dei moralisti i più preziosi andavano riservati al culto divino e
perciò il drappo d’oro gemmato era appannaggio esclusivo del pontefice.
L’imperatore, per Giovanni da Capestrano, doveva accontentarsi del solo
abito dorato; al re competeva un minore ornato dell’imperatore, al duca
minore del re e così via16. In termini efficaci e facilmente comprensibili
dal vasto pubblico che assisteva alle sue prediche, la medesima scalarità
è così espressa sul finire del XV secolo da Bernardino da Feltre: «Impe-
rator [...] minus nobiliter debet indui quam Christus et sacerdotes [...] Re-
ges minus, marchiones, Duces, minus, Signor et Signorie minus? Milites
et Eques vien zo; Doctor, vien zo, cives nobiles, vien zo: artifices, vien zo;
zente minuti, vien più zo»17.
Se dunque la cura dell’anima deve impegnare più di quella del corpo,
l’ornamento corporale concesso al papa è superiore rispetto a quello spet-
tante all’imperatore che a sua volta merita un ornamento superiore rispet-
to a quello del re e così via. 
Un terzo genere di gerarchia di ornato riconosce all’uomo il diritto a
decori più preziosi di quelli concessi alle donne. Ciò comunque sempre
all’interno di una griglia sociale ben precisa secondo la quale un uomo di
categoria inferiore deve in ogni caso essere vestito più modestamente di
una donna di categoria superiore. 
Un quarto ordinamento gerarchico disciplina le parti del corpo e all’in-
14 N. GODMAN, Vedere e costruire il mondo, Roma-Bari, 1988 (ediz. orig. Cambridge,
1978).
15 Sul tema si veda il mio Apparenze e gerarchie. Elementi di prossemica medievale, in
G. CASAGRANDE-M.G. MUZZARELLI-M.G. NICO OTTAVIANI-J. KIRSHNER, «Visibilità» delle don-
ne tra Medioevo ed Età moderna: carte private e pubbliche apparenze, lusso e prescrizioni,
in «Annali della Facoltà di Lettere e Filosofia, Università degli Studi di Perugia, Facoltà di
Lettere e Filosofia», n.s. voll. XX-XXI, 1996-98, pp. 27-38.
16 GIOVANNI DA CAPESTRANO, Trattato degli ornamenti, cit., p. 76.
17 BERNARDINO DA FELTRE, Sermoni, cit., vol. 2, sermo 100, p. 124.
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terno di questo ordinamento al capo spetta un ornamento più prezioso di
quello concesso ai piedi18. Nell’ornare il corpo occorreva poi rispettare il
fatto che gli uomini stanno al di sopra degli animali e pertanto occorreva
evitare il ricorso ad ornamenti quali i copricapi a corni che rischiavano di
azzerare le distanze fra uomini e animali facendo assomigliare gli uomini
– ma in realtà il discorso riguardava soprattutto se non unicamente le don-
ne – a bestie con tanto di corna e di coda quando le vesti finivano in lunghi
strascichi definiti appunto «caudae» dai predicatori.
Sempre secondo i moralisti andava poi mantenuta e segnalata una ge-
rarchia fra cristiani e non cristiani dove questi ultimi, e nelle città d’Italia
a non essere cristiani erano esclusivamente o quasi gli ebrei, dovevano ve-
stire più modestamente dei cristiani.
Se esaminiano la legislazione suntuaria, rimandando ancora una volta
per comodità a quella bolognese, si coglie, come prevedibile, una gamma
meno ampia di situazioni Ai legislatori interessava soprattutto disciplina-
re le apparenze delle diverse parti sociali anche se non ignoravano altre
questioni.
Nel preambolo tanto della legislazione del 1453 come di quella del
1474 si dichiarava il valore primario del bene pubblico rispetto a quello
individuale o di gruppo. Di qui l’esigenza di limitare le spese in vesti
ed ornamenti che potevano provocare la rovina di alcune categorie so-
ciali. L’argomento appare non privo di elementi di pretestuosità se si
considera che la produzione di questi beni ritenuti superflui dava lavoro
a molte persone e quindi produceva anziché consumare ricchezza. Inoltre
multando, come si usò fare nel corso del XIV secolo, chi non intendeva
rispettare le limitazioni, si trasformava in un vantaggio pubblico il gusto
per le apparenze di chi, potendoselo permettere economicamante, voleva
sfoggiare ori luccicanti e morbide sete contravvenendo alle regole. Il
perseguimento del bene pubblico come obiettivo prioritario dei prov-
vedimenti suntuari era in realtà secondario rispetto alla tutela di gruppi
sociali tradizionalmente eminenti che rivendicavano l’uso esclusivo dei
segni del privilegio anche se non disponevano a volte di una capacità
economica adeguata alle ambizioni e superiore a quella di altri soggetti
pronti a competere sul piano delle apparenze. Questo è quanto si coglie
già a metà Quattrocento e si fa progressivamente più esplicito fino ad
arrivare a paradossali conseguenze in pieno Cinquecento quando, a Mi-
lano, si giunse alla proposta di permettere «ai soli feudatari dello stato
di Milano» di portare la piuma d’airone mentre tutti gli altri gentiluomini
18 Si può vedere: M.G. MUZZARELLI, Guardaroba medievale. Vesti e società dal XIII al
XVI secolo, Bologna, 1999, in particolare pp. 306-315.
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«per natura e per gratia» avrebbero potuto ornarsi con «tutte altre piume
che li aggraderanno»19. Siamo così giunti al massimo del simbolismo
nella lotta per i segni, alla emblematizzazione completa dell’esibizione:
quanto poteva effettivamente valere una piuma d’airone? Si giunse a
tanto per la difficoltà da parte di chi pretendeva l’egemonia sociale di
sostenere sul piano economico il peso del confronto imposto da ceti fi-
nanziariamente potenti e aggressivi tanto da usurpare i segni di categorie
diverse e tradizionalmente superiori alla loro. Una sottile piuma d’airone
era caricata del peso di segnalare il privilegio dei «feudatari dello stato
di Milano».
Sta di fatto che a partire dalla metà del XV secolo l’ordinamento ge-
rarchico cittadino (quello evocato che non era sempre ed esattamente
quello reale) si esprimeva esteticamente con una serie di elementi che
compongono una grammatica del privilegio. A costituire tale grammatica
erano elementi quali lunghezze (degli strascichi), ampiezze (delle mani-
che), aperture (sempre delle maniche), sovrapposizioni (di capi d’abbi-
gliamento), fodere (fatte di sete o di pellicce) di vesti e di maniche, colori,
qualità dei tessuti, altezza delle profilature (di dorsi o di pance di vaio) de-
gli orli delle maniche o delle vesti, numero e qualità di gioielli, quantità e
valore di ornamenti quali gioielli, ricami, frange o intagli.
Per agire sull’ordinamento sociale, rafforzandolo o tentando di mo-
dificarlo, si poteva operare anche sulle apparenze disciplinandole al fine
d’attribuire ad ogni categoria un’estetica appropriata. Le categorie, nella
Bologna di metà del Quattrocento, erano sei ed erano rappresentate dalle
donne rispettivamente dei cavalieri (1°), dei dottori (2°), dei nobili che
da 30 anni non esercitavano arte manuale o se la esercitavano era solo
nelle quattro arti superiori (3°), da mogli e figlie degli appartenenti alle
arti dei beccai, degli speziali, dei lanaioli, degli stracciaioli, dei merciai,
dei bomabasari e degli orefici (4°), alle donne degli appartenenti a tutte
le altre arti (5°) ed infine dalle donne del contado (6°)20. Vent’anni dopo
sono ancora sei, distinguibili l’una dall’altra grazie all’abbigliamento,
ed appaiono non molto dissimili da quelle del tempo del cardinale Bes-
sarione. La prima è ancora rappresentata dalle donne dei cavalieri (rap-
presentata esteticamente ma non costituita, giacché a costituirla erano
i loro mariti o padri, i cavalieri). La seconda dalle donne dei dottori e
dei gentiluomini (nel 1453 solo dei dottori). Nel 1474 per la prima volta
viene precisato chi siano i gentiluomini «quilli che per origine propria,
19 C. DONATI, L’idea di nobiltà in Italia, cit., p. 136.
20 Si veda il mio Gli inganni delle apparenze. Disciplina di vesti ed ornamenti alla fine
del medioevo, Torino, 1996, in particolare pp. 136-154.
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paterna et de lolo inseme siano citadini de Bologna et che da trenta
anni in qua mai per alcuno tempo loro proprii non habiano exercitato
alcuna arte, overo che havendo doe solamente delle predicte origine non
habiando mai exercitato arte alcuna da trenta anni in qua como è dicto
et habiano havuto o habiano de presente docturi o cavalieri uno o più
della casada soa». La terza categoria è quella delle donne degli appar-
tenenti alle quattro arti superiori che nel 1453 erano trattate alla stregua
dei nobili e distinte dalla categorie superiore, quella dei dottori, solo
da un capo d’abbigliamento. La quarta è quella delle donne dei beccai,
degli speziali, dei lanaroli, degli strazzaroli, dei merciai, dei mercanti
da ferro, dei bombasari e degli orefici mentre le donne degli altri arti-
giani formavano la quinta categoria e la sesta era costituita dalle donne
«de quilli che exercitasseno arte rusticale». La normativa del 1514 espri-
me un ordinamento gerarchico pressoché identico a quello del 1474.
Nel 1514 viene introdotta una distinzione interna alla categoria sui ge-
neris delle meretrici che vengono ripartite in «dishoneste impudiche che
tengano cativa vita cioé le casarenghe» e in «meretrice del loco publico».
Alle prime è vietata «alchuna sorte di seta né de zambellotti né di grana
et non possano portare balce né filetti d’oro ne de argento né di seta
alle lor veste» mentre alle seconde é concesso «portare veste, foggie et
galle d’oro, argento, seta et panno a suo modo, et possano andare specto-
rate et sgolate come a lor piace» ma sono obbligate a «portare in su la
spalla uno sonaglio da falcone apparente et che se possa ben vedere da
ciaschuno et che non sia chiuso ma possa sonare»21.
Le donne degli ebrei, che nel 1474 erano distinte in due categorie, la
prima costituita da mogli e figlie di banchieri e la seconda da tutte le altre
ebre, nel 1514 sono unite in un’unica categoria e a tutte loro è vietato por-
tare «vestimenti de drappo d’oro né de argento né de seta né oro né gio-
glie» fatta eccezione per tre anelli e tre verghette. Le maniche di seta, ma
non abiti di tale tessuto, erano consentite alle donne delle arti inferiori alle
quali, come alle ebree, erano invece vietate le perle e i gioielli in generale.
Le donne degli ebrei subirono dunque evidenti restrizioni al passaggio dal
1474 al 1514.
Nel 1545 una nuova Provvisione si occupa di ornato e pompe impo-
nendo divieti generalizzati anziché prescrizioni articolate22. La stessa fi-
losofia ispira i provvedimenti tanto del 155523 come degli anni successivi.
La stagione delle puntigliose indicazioni estetiche appare finita dopo una
21 ASBO, Senato, Diversorum, 7 (1473-1584), cc. 65r.-69v., in particolare cc. 69r. e v. 
22 ASBO, Senato, Provvisioni, reg. 5, cc. 104r.-110v.
23 ASBO, Senato, Provvisioni, reg. 9, cc. 2v.-6v.
06Muzzarelli  Pagina 113  Venerdì, 7 dicembre 2001  8:59
114
vita di circa mezzo secolo. Questo a Bologna. Altrove le cose sono andate
diversamente.
A Milano, ad esempio, nel 1565 venne emanata una Prammatica for-
temente orientata a sostenere la parte economicamente più debole del ceto
nobiliare ma anche a mantenere le distinzioni fra nobili e non nobili. Il
primo scopo era verosimilmente condiviso anche dalla coeva normativa
bolognese che però non recava traccia del secondo o almeno esso si era
dissolto nel tempo. La situazione milanese appare più fluida e vivace,
come dimostra la reazione dei «bottegari» preoccupati che le limitazioni
suntuarie limitassero i loro affari e niente affatto convinti della opportu-
nità di rendere i nobili distinguibili dalle vesti24.
Segni di reazioni come queste non sono coglibili a Bologna dove la cit-
tà sembra subire passivamente un processo di disciplinamento del lusso.
Bologna, quasi dimentica delle sue tradizioni comunali fatte di partecipa-
zione, anche se di ineguali, alla vita cittadina sembra accettare la non-di-
stinzione che ovviamente non è segno di eguaglianza ma di mancata dia-
lettica fra gruppi. 
Seguire il filo delle indicazioni delle vesti probite o consentite porta
anche a questo, a valutare la reattività cittadina, a conoscere l’ordine pro-
posto e l’eventuale contrasto con un altro modello di ordinamento, a scor-
gere aderenza o lontananza fra dibattiti teorici e regole pratiche, a compa-
rare casi diversi verificatisi nello stesso periodo e a ricostruire la filiera di
regole e relative situazioni effettuali cittadine nel corso di un lungo peri-
odo ma anche a tentare di capire quanto il quadro di riferimento determi-
nasse gli ordinamenti gerarchici e se e quanto questi ultimi fossero in ri-
tardo sugli eventi. 
Le regole, anche quelle relative al modo di vestire, avevano ed hanno
molte valenze. Esse hanno fra l’altro contribuito a radicare il senso di ap-
partenenza tanto alla città come anche a un preciso gruppo sociale nonché
a far accettare il principio di ordinamento gerarchico. 
Un po’ ingenuamente – l’accusa di ingenuità culturale è di Mary Dou-
glas25 – oggi proviamo in generale antipatia per la gerarchia ma ordine e
gerarchia costituiscono «grandi nervature della cultura medievale»26.
L’universo medievale è un cosmo ordinato nel quale ognuno si colloca in
una precisa posizione e tanto nell’ordine universale come in quello poli-
tico-sociale cittadino gli enti si disponevano verticalmente secondo la lo-
24 C. DONATI, L’idea di nobiltà, cit., p. 135.
25 M. DOUGLAS, Questioni di gusto. Stili di pensiero tra volgarità e raffinatezza, Bologna,
1999 (ediz. orig. London-New Delhi, 1996), p. 54.
26 P. COSTA, Civitas, cit., p. 9.
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gica del ‘basso’ e dell’‘alto’. Vestirsi significava conformarsi a questa lo-
gica e comportava accettare o forzare un sistema di regole capaci di rive-
lare caratteristiche, bisogni, interdizioni, tensioni della società cui si ap-
plicavano a chi accetti di seguire la via solo apparentemente futile dei
comportamenti esteriori fatta anche di concessioni e divieti di sfoggiare
sete lucenti, damaschi dorati e panni cremisini oppure di ornarsi di perle,
gemme preziose e financo di piume d’airone.
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CLAUDINE HAROCHE
POSITION ET DISPOSITION DES INDIVIDUS 
DANS LES ESPACES INSTITUTIONNELS 
AU XVIIEME SIECLE1
Depuis des années je poursuis des travaux dans la perspective qui jadis
avait été celle de Marc Bloch tout aussi bien que celle de Marcel Mauss:
l’un et l’autre soulignaient la nécessité de faire une histoire du corps des
hommes en société. Je cherche ainsi à retrouver l’existence de constantes
fondamentales dans le Politique. Ce que Geertz, il y a quelques années,
avait résumé avec force, quand il reconnaissait que «bien que la structure
de la vie change et avec elle ses expressions sociales, les nécessités inter-
nes qui l’animent ne changent pas…Les trônes peuvent être démodés, et
l’apparat aussi, mais l’autorité politique continue d’avoir besoin d’un ca-
dre culturel, de formes j’ajoute, pour se définir elle-même»2.
Ce travail s’inscrit dans une réflexion d’anthropologie – historique et
aussi sociale et politique –, une réflexion entreprise il y a une dizaine
d’années: d’abord consacrée à une “Histoire du visage” en société, je l’ai
ensuite poursuivie par une étude du protocole comme inscription d’un or-
dre dans les corps individuels et les corps politiques3.
L’attention aux corps, le gouvernement du corps, les contenances, les
postures, les positions permettent d’aborder, je pense, des questions qui
sont aux origines du politique, des questions où l’anthropologique, le psy-
chologique, le social et le politique ne sont pas vraiment dissociables:
c’est ce qu’ont fait Simmel avec la sociabilité, Mauss avec les formes,
1 Cette présentation faite à Bologne en Février 1999 a été reprise, en version modifiée et
plus ample, pour l’ouvrage dirigé par D. ROMAGNOLI, Medioevo e Oltre. Georges Duby e la
storiografia del nostro tempo, Bologna, 2000. 
2 C. GEERTZ, Centre, rois et charisme: réflexions sur les symboliques du pouvoir, in Sa-
voir local, Savoir global, Paris, 1986, p. 178.
3 En collaboration avec J.J. COURTINE, Histoire du visage, Exprimer et taire ses émotions
en société, Paris, 1988, (réed. 1994), traduit en italien Storia del viso, Palermo, 1992; L’Or-
dre dans les corps: gestes, mouvements, postures (Elements pour une anthropologie politi-
que des préséances XVIe-XVIIe siècles), in Y. DELOYE-CL. HAROCHE-O. IHL (edd), Le proto-
cole ou la mise en forme de l’ordre politique, Paris, 1996.
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Elias au travers de la civilité, de la civilisation des moeurs. C’est ce
qu’auparavant Montesquieu avait indiqué dans L’Esprit des lois à propos
de la civilité, et Tocqueville à propos du rôle des manières dans les socié-
tés d’Ancien Régime et dans les sociétés démocratiques.
Tous n’ont cessé de témoigner un intérêt continu et marqué pour des
objets qu’on qualifie à présent de transdisciplinaires. Ce sont des objets
similaires auxquels s’attachent aussi bien Daniela Romagnoli dans ses
travaux sur les bonnes et les mauvaises manières que Maria Giuseppina
Muzzarelli dans ses recherches sur les apparences4.
Dans cette histoire du corps des hommes, ce sont les gestes, les conte-
nances, les postures, les positions que je crois décisive dans la mesure où
elles structurent ou du moins contribuent à structurer, révèlent, reflètent
une identité collective.
Ce sont des questions qu’avaient abordé, ou du moins effleuré des his-
toriens traitant de questions touchant aux sentiments, inférés de compor-
tements, plus précisément de conduites corporelles, de gestes, de main-
tiens, de contenances: je songe ici aux travaux de Dupront, de Febvre, de
Mandrou, aussi bien que de Le Goff ou Duby, et tout récemment à
l’ouvrage de Karl Werner5.
Je voudrais ajouter ici que ces questions ne se posent pas uniquement
à l’historien. Le sociologue les rencontre également. C’est ce que rappe-
lait Lévi Strauss à propos de Mauuss: l’anthropologue remarquait en effet
que Mauss, à la différence de Durkheim qui travaillait à une sociologie
guettée par le péril de la “désincarnation” «faisait une sociologie “bien en
chair [qui] considère des hommes, tels que les dépeignent les voyageurs
et les ethnographes qui ont partagé leur existence de façon fugitive ou du-
rable. Elle les montre engagés dans leur devenir historique propre, et lo-
gés dans un espace géographique concret”»6.
Je crois utile d’ouvrir ici une brève parenthèse pour souligner que le
juriste se heurte également au problème de l’étroite imbrication entre les
comportements et les sentiments. A la différence du politiste, de l’histo-
rien, du sociologue qui ont – ou devraient avoir – pour souci et devoir
d’indiquer, de comprendre, de saisir, de restituer la vérité, l’authenticité
de faits qu’ils s’efforcent de mettre à jour, le juriste se trouve confronté à
la nécessité et à l’extraordinaire difficulté de légiférer des comportements
4 D. ROMAGNOLI, La Ville et la Cour, Des bonnes et des mauvaises manières, Paris, 1995,
préface J. LE GOFF; M.G. MUZZARELLI, Guardaroba medievale. Vesti e società dal XIII al XVI
secolo, Bologna, 1999.
5 Naissance de la noblesse, Paris, 1998.
6 Cl. LÉVI-STRAUSS, Leçon inaugurale au Collège de France, Paris, 1966, p. 10.
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indissociables de sentiments qui, parfois non dits, sont au coeur de légis-
lations contemporaines qui entendent assurer, protéger et réparer le droit
à la dignité quand celui-ci a été bafoué; au delà, on atteint même l’intégri-
té psychique et morale – a fortiori physique –, comme dans les cas de har-
cèlement7. Notons avant de refermer cette parenthèse que c’est tout l’in-
térêt des travaux sur le harcèlement moral, qui constitue un véritable défi
pour les approches pluri-disciplinaires: ils amènent en effet à repenser
non seulement les droits de l’Homme tels qu’ils ont été déclarés au
XVIIIème siècle, mais encore à s’interroger sur leur dimension morale,
sur leur concrétisation possible, sur la nécessité de les prendre en compte
comme sur la prudence dont il convient de faire part à leur endroit pour
essayer de maintenir un équilibre très fragile mais nécessaire entre les
droits des individus et les lois d’une société démocratique8.
Mais je reviens à mon propos. L’une des questions centrales que je me
pose consiste consiste à s’interroger sur le fait de savoir si et comment,
jusqu’à quel point des signes, des marques extérieures visibles informent
sur des identités spécifiques, qui se traduisent par des comportements ré-
pétés, et au delà à s’interroger sur la part de permanence et la part de chan-
gement dans les évolutions, l’histoire des identités collectives. Il est cer-
tain que je cherche quant à moi à discerner – ce qui est très conjectural –
la part lourde, permanente d’une nature humaine liée toutefois irréducti-
blement à lidée même de civilisation9.
Comment travailler des objets comme la contenance, la posture, la po-
sition?
C’est la répartition, la distribution des corps dans les espaces institu-
tionnels, la position des corps individuels les uns par rapport aux autres
auxquelles je m’attache ainsi: l’espace en effet contribue à ordonner les
rapports sociaux, structure et reflète la psychologie individuelle et collec-
7 CL. HAROCHE-A. MONTOÏA, La codificazione dei comportamenti e dei sentimenti nella
‘political correctness’ (o come pretendere di imporre il rispetto e garantire la dignità di
ognuno), in «Storia Contemporanea», XXVII, 1996, ainsi que CL. HAROCHE, Le harcèlement:
une question sensible, in G. KOUBI (ed), Questions Sensibles, Paris, PUF, 1998.
8 Remarquons que ces faits relèvent parfois de comportements difficiles, voire quasiment
impossibles à qualifier. Au delà du fait qu’ils sont inextricablement mêlés à des sentiments,
de leur caractère inédits, désarmants, déconcertants, ce sont des faits qui peuvent être inqua-
lifiables tant ils relèvent de la barbarie, et non plus seulement de l’embarras, du malaise, de
formes d’hostilité indissociables – ou du moins tolérables – par toput type de société. Sur ces
questions voir P. LEVI, I salvati e i sommersi, Torino, 1986 (tr. fr. Les rescapés et les naufra-
gés, Paris, 1986).
9 Voir N. ELIAS, The Germans, Oxford, 1996, et S. FREUD, Le Malaise dans la culture,
Paris, 1995 (1930).
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tive, ce que je cherche à montrer sur un exemple précis: celui des préséan-
ces dans l’espace du Parlement en France au XVIIème siècle.
Sur la question des origines, je retiens une expression anthropologi-
que: que Durkheim avait employé à propos des origines de la religion, cel-
le de causes répétées: «Si par origine on entend un premier commence-
ment absolu la question doit être résolument écarté. Il n’y a pas un instant
radical où la religion ait commencé à exister. […] Comme toute institu-
tion humaine la religion ne commence nulle part [ ] Tout autre est le pro-
blème que nous nous posons, ce que nous voudrions, c’est trouver un
moyen de discerner les causes, toujours présentes, dont dépendent les
formes les plus essentielles de la pensée et de la pratique religieuse»10.
Or, c’est précisément ce à quoi je m’efforce: entrevoir des éléments
«essentiels», communs et «permanents», des formes élémentaires dont
Durkheim supposait l’existence à propos des religions. Durkheim posait
en effet dans Les formes élémentaires de la vie religieuse qu’«à la base de
tous les systèmes de croyances et de tous les cultes, il doit nécessairement
y avoir un certain nombre de représentations fondamentales et d’attitudes
rituelles qui, malgré la diversité des formes que les unes et les autres ont
pu revêtir, ont partout la même signification objective et remplissent par-
tout les mêmes fonctions»11.
Arrêtons sur l’exemple des préséances.
L’observation des corps individuels, de leurs mouvements et de leurs
postures, dans les préséances en particulier, permet d’appréhender de fa-
çon tangible, concrète, les corps politiques. Entre corps individuels et
corps politiques les préséances apparaissent comme une composante des
systèmes de classification sociale. Elles permettent ainsi de discerner au
travers dela répartition des corps dans l’espace, de la disposition des
hommes selon un ordre précis, selon des usages et des traditions, selon
des formes et des formalités, certains étant en tête, d’autres suivant immé-
diatement, d’autres étant à l’arrière, d’autres encore se tenant à gauche,
d’autres enfin à droite, assis ou debout. Cet ordre, cette répartition permet
de deviner l’existence de sentiments de déférence, de considération, du
respect, d’honneur; de saisir aussi des blessures d’amour propre, du dés-
honneur (qui se révèle avec intensité dans les conflits de préséances pré-
cisément), l’honneur bafoué par des gestes déplacés, des positions usur-
pées, des mouvements inopportuns, qui ignorent délibérement les préro-
gatives reconnues à un corps politique dans un ordre spécifique; de s’in-
terroger alors au travers d’attitudes, de conduites, sur l’existence d’une
10 Les formes élémentaires de la vie religieuse, Paris, 1960 (1912), pp. 10-11.
11 Ibidem, pp. 6-7.
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psychologie collective indissociable de la stratification sociale de toute
société. Celle-là même qu’évoque Duby dans sa leçon sur les sociétés mé-
diévales: il parle ainsi de ce “sentiment qu’éprouvent les individus et les
groupes de leurs position respective, les conduites que dicte ce senti-
ment”, et plus largement, “de tous les aspects d’une psychologie collecti-
ve qui régissent les comportements individuels et en fonction desquels
[...] s’ordonnent les relations sociale»12.
Observant les gestes dans une institution fondamentale de la société
médiévale, la vassalité, Jacques Le Goff est profondément éclairant sur
ces questions. Le Goff relève en effet que dans l’espace symbolique où se
déroule l’entrée en vassalité, ‘il y a déplacement des contractants pour ac-
complir le rituel vassalique’. C’est ce déplacement qui reflète la nature du
lien entre le seigneur et le vassal: le vassal, l’inférieur, manifeste sa défé-
rence au seigneur en se rendant auprès de lui’. Il remarque encore qu’il
faut aussi tenir compte de la place réciproque des contractants au cours de
la cérémonie: ’le seigneur est-il assis?’ s’interroge-t-il, ‘sur quel type de
siège? Est-il dans une posture surélevée? Le vassal est-il debout ou à ge-
noux?’ Dans l’hommage, souligne Le Goff c’est ‘l’expression de la su-
bordination plus ou moins marqué du vassal par rapport au seigneur’
L’inégalité des conditions et des attitudes, ajoute-t-il, apparaît dans les
gestes’13.
Les préséances permettent ainsi d’aborder sous un angle peu habituel,
concret, la question des corps politiques, conduisant ainsi à s’interroger
sur certains aspects de la psychologie collective.
Régies par les règles d’une étiquette, les préséances relèvent d’un sys-
tème de classification sociale qu’elles contribuent à établir, auquel elles
donnent forme: par des marques extérieures, qu’il s’agisse là de signes, de
symboles, d’emblèmes, de costumes spécifiques – ou comme nous le sou-
lignons ici dans ce travail – de postures, de déplacements, de positions –,
les préséances distinguent les corps et les ordres sociaux, politiques ou re-
ligieux dans une société. Liées aux fonctionnements des corps et des or-
dres, à leurs prérogatives, le cas des préséances est exemplaire dans la me-
sure où s’y dessinent, au plus profond des étymologies, la question des
positions corporelles individuelles et collectives, celle des positions dans
l’institution.
Des termes tels que gestes, postures, précéder, seoir, sont en effet, dans
12 Des sociétés médiévales. Leçon inaugurale au Collège de France, Paris, 1971, repu-
blié dans Féodalités, p. 1452.
13 J. LE GOFF, Le rituel de la vassalité, in Pour un autre Moyen Age, Paris, 1977, pp. 396-
397, 367-368.
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leurs étymologies mêmes, essentiels à la compréhension des préséances:
ils impliquent à la fois des attitudes, des mouvements du corps et des ac-
tions; des places, des positions et des dispositions d’esprit, et c’est je crois
essentiel. Ils ont ainsi une composante littérale, et souvent spatiale, à la-
quelle il convient d’ajouter une signification psychologique et politique,
figurée et symbolique.
Ainsi précéder qui apparaît en 1353, emprunté au verbe latin praece-
dere, signifie au sens littéral «marcher devant», «être antérieur». Il déve-
loppe à la fin du XIVe siècle le sens abstrait de l’emporter sur, avoir la
priorité sur, avec une idée de hiérarchie. Les étymologies du verbe seoir
nous semblent particulièrement révélatrices de cette valorisation de l’es-
pace au sens littéral, puis de la prise en compte de la valeur reconnue à la
personne selon sa place. Ce terme qui apparaît avec le sens «d’être assis»
(à la fin du Xe siècle) connaît ensuite parmi d’autres significations celle
«d’être convenable» (fin du XIIe siècle). Certains de ses dérivés, tel
«séant» signifie à la fois «être assis», «être situé quelque part» (fin XIIe
siècle) et plus tard «convenable», puis «qui convient à» dans «séant à»
(fin XIVe siècle).
L’attention aux expressions non verbales, leur mode d’incorporation
individuelle et leur inscription dans les institutions, est essentielle à la
compréhension, au fonctionnement des classifications sociales. Les pré-
séances qui se traduisent essentiellement par le fait de seoir et de marcher,
assignent des places, gouvernent des mouvements, contraignent à des
gestes et à des postures, imposent quand on se place et se déplace à des
positions: au respect d’un certain ordre. Répartissant les individus dans
l’espace des institutions sous l’Ancien Régime, au Parlement en particu-
lier, l’étiquette inscrit ainsi, selon des préséances, un ordre dans les corps
et entre les corps, par le biais d’une exigence dont celle de déférer ou pré-
céder en fonction des titres, des conditions, des rangs, des charges14.
On comprend alors l’intérêt que de nombreux textes – traités de juris-
tes, écrits de théoriciens de la monarchie, mémoires –, qui expriment une
certaine conception de la monarchie et de l’ordre, – un ordre élaboré, pro-
tégé, défendu, remis parfois en cause –, fassent de la question des corps et
des préséances un sujet de préoccupations constantes.
Ainsi celui de Guillaume d’Oncieu, qui en 1593 dans La Precedence
de la Noblesse, souligne comment les postures, le fait de seoir, l’ordre
dans lequel on se place et se déplace se déroulent selon un ordre dans la
14 Sur les préséances voir CL. HAROCHE, L’ordre dans les corps, cit. Pour les étymologies,
voir Dictionnaire historique de la langue française, Paris, 1993.
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précédence et dans la déférence, traduisant un certain rapport à l’espace.
Précéder, de la part de ceux qui vous suivent, implique en effet de la dé-
férence dans les gestes, les maintiens, les mouvements. Notant l’impor-
tance de la précédence, D’Oncieu souligne que la place qu’on occupe
dans l’espace, régie par des préséances, a une valeur: elle relève de privi-
lèges. De la précédence D’Oncieu dit qu’elle «n’est autre chose qu’une
reverence deüe et portée à quelqu’un, moyennant laquelle on le puisse
veoir [...] passer les autres»15.
La précédence qui requiert de la distance dans l’espace, dans la hau-
teur, une distance aussi bien symbolique que littérale, qui place en effet
le noble au dessus des autres hommes, se traduit dans les marques ex-
térieures de respect: ainsi fléchir le genou devant un personnage, se dé-
couvrir en sa présence, le laisser passer devant soi. Il faut voir là un
ensemble de règles, un dispositif de visibilité de la hiérarchie permettant
de discerner les hommes plus ou moins dignes d’estime et de considé-
ration.
L’ouvrage de Charles Loyseau sur la puissance publique, le Traité des
Ordres et Simples Dignitez, publié en 1610, souligne que l’ordre, principe
d’organisation et de répartition général et concret des états et des charges,
se distingue par des ornements visibles, et encore par des postures, des po-
sitions, des mouvements. Loyseau relève que des ordres proviennent deux
prérogatives spécifiques: le titre et le rang, dans lesquels, il distingue
alors les préséances. Le rang souligne-t-il se traduit par «la prérogative de
seoir, et de marcher». Loyseau retrouve ainsi ce que D’Oncieu appelait
precedence, ce par quoi le duc de Saint Simon se montrera constamment
préoccupé, les préséances16.
Dans ses Mémoires Saint Simon détaille longuement les postures et
l’ordre dans les mouvements et les déplacements au Parlement: la re-
cherche de l’antériorité, de la hauteur et de la distance sont au coeur
des préséances. Assise ou debout, la posture traduit le rang, la position,
la hauteur, la grandeur entendue au sens littéral aussi bien que symbo-
lique.
Dans des pages restées célèbres, le mémorialiste a décrit les multiples
conflits qui en matière de préséances opposent les présidents des parle-
ments aux pairs. Ces conflits naissent en particulier à propos des postures
et des positions, des sièges, de leur hauteur et de leur répartition dans l’es-
pace. L’«affaire du bonnet», les entreprises relatives au débourrage des
sièges des pairs et au rembourrage de ceux des présidents constituent
15 G. D’ONCIEU, La Précédence de la Noblesse, s.l., p. 9.
16 CH. LOYSEAU, Traité des Ordres et Simples dignitez, Chasteaudun, 1610, cap. 1, p. 4.
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autant de situations au cours desquels les présidents de Parlement veulent
égaler les pairs17.
Le duc de Saint-Simon mentionne ainsi un élément essentiel dans l’éti-
quette parlementaire: la proximité par rapport au roi. Toucher le trône du
coude est un privilège. L’égalité dans la proximité et dans la hauteur pro-
voque ainsi des querelles et des conflits de préséances qui se résolvent par
l’instauration d’une inégalité dans la hauteur.
Au nombre des auteurs qui se sont attachés aux origines des classifi-
cations sociales, aux classifications élémentaires, aux questions de mor-
phologie sociale, à l’étude des formes dans la vie sociale, les travaux de
Maurice Halbwachs ont une importance cruciale. S’ils invitent, à être at-
tentifs – comme ceux de Duby – aux étymologies, à prendre les mots dans
leur littéralité, comme dans leur histoire, à considérer les fonctionnements
institutionnels dans leur dimension matérielle, ils invitent encore à lier la
littéralité des mots aux modalités selon lesquelles se dessinent les sociétés
dans l’espace et sur le sol. Susceptible d’ouvrir des voies nouvelles à la
réflexion, la relecture des travaux de Halbwachs est profondément éclai-
rante pour les origines des classifications sociales.
Dans la répartition des hommes dans l’espace institutionnel, l’antério-
rité, la supériorité, la distance ou la proximité qui les séparent et les lient
concrètement et symboliquement apparaissent ainsi comme des éléments
de psychologie collective.
Evoquant les cérémonies et les sessions parlementaires, Halbwachs
souligne que toutes les institutions comportent deux types d’éléments,
psychologiques et matériels, à propos desquels il relève l’existence d’un
rapport complexe: «Admettons que les institutions soient avant tout des
formes stables et stabilisées des modes de vie. Néanmoins si l’on remonte
à l’origine de ces structures, nous trouvons des états mentaux, des repré-
sentations, des idées et des tendances qui, en se stabilisant, se cristallisent
en quelque sorte». Les anciennes institutions «ont perdu une partie de
[leur] contenu mental». Mais, ajoute Halbwachs, «on ne peut pas com-
prendre [leur] existence, et [leur] caractère à moins de se rappeler et de
ressaisir la pensée collective qui [leur] a donné naissance», une pensée
«désormais diminuée et réduite», «mais susceptible d’être réanimée»18.
La représentation de l’espace qui est à l’origine de la répartition des
hommes dans les espaces institutionnels tiendrait au caractère intrinsèque
17 L. SAINT SIMON, Mémoires, Paris, 1985, Tome V.
18 M. HALBWACHS, Conscience individuelle et esprit collectif, in Classes sociales et mor-
phologie, Paris, 1972, pp. 160-161.
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de l’espace même, divisé et différencié, condition d’une identité qui se ré-
vèlerait dans la coïncidence entre position spatiale et position sociale.
Remarquant que toute société «dessine sa place dans le milieu spa-
tial», qu’«une organisation politique est moulée sur les conditions spatia-
les», Halbwachs parle alors de morphologie générale, sociale et politi-
que19. S’arrêtant sur les rapports entre éléments symboliques ou psycho-
logiques et éléments matériels ou concrets dans les groupes, il offre une
réflexion sur la coïncidence entre la place dans l’espace concret, matériel,
physique, et la place dans l’ordre social et politique, dans l’espace insti-
tutionnel, concluant qu’il faut, à côté du sens symbolique, prendre aussi
dans un sens littéral, l’expression ‘le corps de l’Eglise’. «L’ensemble des
fidèles» pose-t-il en effet «se présente comme une masse matérielle»20.
Ainsi la répartition des fidèles dans le cadre délimité de l’Eglise ou en-
core les rapports qui unissent les familles nobles dans une société où l’on
peut apercevoir certains des fonctionnements matériels et symboliques
des institutions, constituent un exemple particulier de ces représentations
communes et de ces attitudes rituelles qui relèvent de formes élémentaires
dans l’espace institutionnel.
C’est en examinant le fonctionnement de l’espace de l’Eglise et du
groupe religieux que Halbwachs livre des réflexions essentielles à la com-
préhension des fonctionnements institutionnels: «Plus que tout autre, il [le
groupe] a besoin de s’appuyer sur un objet, sur quelque partie de la réalité
qui dure, parce qu’il prétend lui-même ne point changer, alors qu’autour
de lui toutes les institutions et les coutumes se transforment». Tout élé-
ment de stabilité lui faisant défaut dans le monde des pensées et des sen-
timents, c’est alors «dans la matière et sur une ou plusieurs parties de l’es-
pace que [l’Eglise] doit assurer son équilibre». Une Eglise «par son aspect
intérieur», par «la distribution et l’aménagement de ses parties répond aux
besoins du culte et s’inspire des traditions et pensées du groupe reli-
gieux». Il souligne alors l’existence de «places différentes» réservées aux
«diverses catégories de fidèles»; il ajoute que «les formes principales de
dévotion y trouvent l’emplacement qui leur convient»; il lie encore élé-
ments matériels et éléments symboliques dans les fonctionnements insti-
tutionnels: «l’église elle-même impose aux membres du groupe une dis-
tribution et des attitudes et grave dans leur esprit un ensemble d’images
aussi déterminées et immuables que les rites, les prières», concluant enfin
sur la condition de l’existence et de la survie du groupe religieux, mais au
delà sans doute de tout groupe, quand il note que «la religion s’exprime
19 M. HALBWACHS, Morphologie sociale, Paris, 1970 (1938), p. 27.
20 Ibidem, p. 26.
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ainsi sous des formes symboliques qui se déroulent et se rapprochent dans
l’espace: c’est à cette condition seulement qu’on est assuré qu’elle subsis-
te»21.
En permettant aux membres d’une même société de se retrouver, de
s’accorder et pour celà de se soummettre aux distances et aux proximités
imposées, garantes de l’ordre social, l‘espace, Halbwachs le montre, inci-
te à des manières d’être communes. C’est encore ce que montre Hal-
bwachs à propos de ces familles nobles: «pour eux, les rapports qui les
unissaient ressemblaient plutôt [...] aux témoignages d’estime et de con-
sidération qui rapprochent dans une société relativement stable, des fa-
milles voisines ou parentes, expriment à leurs yeux comme aux yeux des
autres, leur rang dans l’ensemble», révélant alors l’existence d’une «réa-
lité substantielle qui fonde leur situation sociale» se traduisant entre
autres par «leur proximité des princes et de la cour». Ainsi souligne-t-il
que la puissance d’un seigneur repose en particulier sur «sa place dans la
hiérarchie au sommet de laquelle est le Roi, c’est à dire sur la distance
plus ou moins grande qui le sépare de lui»22.
Parmi les noimbreuses questions qui se posent à l’historien mais éga-
lement à l’anthropologue il y en a une qui a été relativement peu méditée
et qui me semble intéressante; elle soulève en effet des questions anthro-
pologiques majeures et elle se pose à présent, je le disais au début de mon
intervention, de façon constante au juriste au politiste, avec une acuité très
forte: comment aborder la question des sentiments qui ne sont pas expri-
més clairement, mais manifestés ou éprouvés de façon diffuse et indéfi-
nissable, parfois délibérément de façon insidieuse – autrement que par des
gestes, des maintiens, des contenances, bref, des conduites corporelles.
Les sentiments ne sauraient toujours être aisément qualifiés: ni par ceux
qui tentent de les deviner, de les percevoir, de les observer, pas davantage
par ceux là mêmes qui les ressentent. Les sentiments, la psychologie col-
lective peuvent-ils alors être faits, objets d’histoire?
On se trouve là confronté à des questions de méthodes, des problèmes
d’observation, des questions extraordinairement difficiles à aborder, à
formuler: par quel biais peut-on faire de la psychologie collective un objet
d’histoire? Mais plus largement un objet d’études pour les sciences socia-
les? Peut-on repérer, cerner, définir des identités collectives? Que faut-il
entendre par là? Quelle est la part du rôle des sentiments ou de l’absence
de sentiments, et comment les discerner dans les identités collectives?
21 M. HALBWACHS, La mémoire collective, Paris, 1997 (1950), pp. 228-230.
22 M. HALBWACHS, Les cadres sociaux de la mémoire, Paris, 1994 (1925), pp. 224- 225.
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Ce sont les symboles, les signes extérieurs, les attitudes corporelles,
les maintiens, les gestes visibles, extérieurs – les expressions verbales ou
non verbales – délibérés ou non intentionnels –, qui contribuent à rendre
perceptible la psychologie collective: ils permettent d’inférer l’existence
de sentiments: ils ne sauraient en rendre compte avec précision. On est là
dans le domaine de l’essentiel, quelque chose qui touche à la nature hu-
maine et pourtant de difficilement tangible23.
Au plus profond des rejets, des refus systématiques, dans l’explosion
de révoltes, dans le surgissement d’évènements révolutionnaires, dans
l’avènement de changements radicaux, à l’origine de ceux-ci, se dessine
en effet le sentiment d’honneur blessé, de déshonneur, d’amertume,
d’humiliation, de ressentiment, (ressentiment à propos duquel Mona
Ozouf souligne qu’il a constitué un des ressorts majeurs de la Révolution
Française). Ces sentiments excèdent nécessairement les mots, le récit,
mais encore les faits eux mêmes. Il faut alors se borner à faire l’hypo-
thèse que des gestes ici, des contenances là, des impressions et des ex-
pressions fugitives et éphémères mais répétées avec insistance, peuvent
induire ou refléter une disposition psychologique spécifique, des sen-
sations, provoquer des impressions, refléter une disposition pychologi-
que, entretenir un climat, perpétuer un certain état d’esprit, et conduire
là à l’idée même de ce que Montesquieu a désigné par Esprit des lois.
Ainsi en est-il de sentiments qui comme la déférence, la considération,
le respect, émanent, éclairent, nourrissent un système social comportant
une stratification.
Roland Mousnier écrivait ainsi dans les années 1970 à propos de la
stratification sociale de la société française du dix septième siècle: «c’est
d’abord un phénomène psychologique ou un ensemble de phénomènes
psychologiques: c’est la conscience que les membres d’une société ont
des différences d’estime, de prestige, dans lesquels sont tenus des in-
dividus; la conscience d’attitudes, de comportements, acceptés, admis,
qui impliquent supériorité et infériorité entre les individus; la croyance
que les individus qui ont mêmes attitudes, mêmes comportements, même
prestige, même estime sociale, en sont conscients et forment un groupe
social qui reconnait ses similitudes, dont les membres ont des sentiments
et des idées analogues […] le statut, c’est à dire les différences d’estime
sociale, de prestige, de dignité, d’honneur, de rang, entre les individus
et les groupes, et la reconnaissance mutuelle de ces différences dans
23 L’exemple concret du harcèlement, sexuel, moral, pose clairement la question des sen-
timents cruciaux pour l’intégrité psychique, celle de l’estime de soi au travers de sa mise en
cause, de son déni voire de sa perte.
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une société donnée»24.
Faut-il alors en conclure que le mental collectif, la psychologie collec-
tive ne pourrait être étudiée que de façon, ou avec des résultats, nécessai-
rement approximatifs, imprécis? La question touche aux frontières, aux li-
mites du territoire de l’historien.
C’est là que la relecture de Lévi Strauss s’impose.
Evoquant Mauss ainsi que Malinowski, Lévi Strauss écrit en effet:
«les premiers, ils ont clairement compris qu’il ne suffisait pas de décom-
poser et de disséquer. Les faits sociaux ne se réduisent pas à des fragments
épars, ils sont vécus par des hommes et cette ‘conscience subjective’,
autant que leurs caractères objectifs est une forme de leur réalité»25. Ce
qui amène à conclure: on ne saurait fragmenter à l’infini le fait social to-
tal: il faut reconnaître le caractère pour une part intangible du mental col-
lectif.
On peut supposer cette conscience subjective, la deviner, l’entrevoir,
la sentir, la pressentir, la ressentir. Qu’on l’éprouve en soi ou croit la de-
viner en l’autre, on ne saurait pour autant la décrire avec précision, jusque
dans le détail le plus infime: ni la prouver – en apporter la preuve par des
éléments précis, rigoureux, rationnels –, ni la décomposer et la disséquer
sans en même temps la détruire: elle demeure pour une part intangible,
quand il s’agit de l’intériorité: la preuve, la visibilité ne saurait aisément
accompagner l’idée d’intériorité, d’espace intérieur, de for intérieur. 
Lévi Strauss rappelait que pour Mauss «l’essentiel c’est l’instant fugi-
tif où la société prend, où les hommes prennent conscience sentimentale
d’eux-mêmes et de leur situation vis à vis d’autrui», ajoutant: «nous ne
saurons jamais si l’autre, [avec qui nous ne pouvons tout de même pas
nous confondre,] opère, depuis les éléments de son existence sociale, une
synthèse exactement superposable à celle que nous élaborons. Mais il
n’est pas nécessaire d’aller si loin; il faut seulement, et pour celà, le sen-
timent interne suffit, que la synthèse, même approximative, relève de l’ex-
périence humaine. [...] La façon dont Mauss pose et résoud le problème,
dans l’Essai sur le Don, conduit à voir, dans l’intersection de deux sub-
jectivités l’ordre de vérité le plus approché auquel les sciences de l’hom-
me puissent prétendre, quand elles affrontent l’intégralité de leur objet»26.
Mesurant l’importance des rapports entre histoire et sociologie, Lévi
Strauss adresse une mise en garde cruciale, toujours aussi actuelle: «Dé-
24 R. MOUSNIER-J.P. LABATUT-Y. DURAND, Problèmes de stratification sociale. Deux Ca-
hiers de la Noblesse (1649-1651), Paris, 1965, pp. 44-45.
25 C. LÉVI STRAUSS, Leçon, Collège de France, cit., p. 11.
26 Ibidem, pp. 11-12.
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daigner la dimension historique, sous prétexte que les moyens sont insuf-
fisants pour l’évaluer sinon de façon approximative, conduit à se satisfaire
d’une sociologie raréfiée, où les phénomènes sont comme décollés de leur
support. Des règles et des institutions, des états et des processus, semblent
flotter dans un vide où l’on s’évertue à tendre un subtil réseau de relations
fonctionnelles. On s’absorbe entièrement dans cette tâche. Et l’on oublie
les hommes dans la pensée desquels s’établissent ces rapports, on néglige
leur culture concrète, on ne sait plus d’où ils viennent et ce qu’ils sont»27.
C’est ici que je voudrais conclure. Les gestes, les postures, les posi-
tions dans l’espace et dans la société perdurent, diffèrent aussi selon les
sociétés, les époques historiques et les systèmes politiques. Il faut néan-
moins relever que ces positions expriment et traduisent, au delà d’un sta-
tut, des préoccupations, des aspirations fondamentales, tels que le souci
de la proximité à l’égard des positions de pouvoir, le souci de la hauteur,
celui de l’antériorité enfin, mais au delà, fondamentalement, le désir
d’être respecté, considéré, reconnu comme ayant de la valeur, le désir de
permanence, d’éternité peut-être.
Il est alors intéressant de pouvoir rétablir des continuités – sans amal-
games, sans trop craindre les anachronismes – entre la geste entendue
comme le récit, et les gestes, attitudes et conduites corporelles individuel-
les de chacun: il s’agit ainsi de redonner toute leur importance aux com-
portements, aux coutumes et aux usages, s’interrogeant alors comme
l’avait fait jadis Firth, l’un des anthropologues majeurs de ce siècle, sur le
fait de savoir si «l’anthropologie sociale moderne ne s’était pas trop éloi-
gnée de la réalité empirique», remarquant que nous étions davantage «in-
téressés par les modèles que par les comportements, par les symboles plus
que par les coutumes et les usages»28.
27 Ibidem, p. 20.
28 R.W. FIRTH, Symbols, Private and Public, Londres, 1973, p. 165.
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ANDREA GARDI
FEDELTÀ AL PAPA E IDENTITÀ INDIVIDUALE 
NEI COLLABORATORI POLITICI PONTIFICI (XIV-XIX SECOLO).
ALCUNE OSSERVAZIONI
1. I Pontefici sino al 1870 furono a capo, oltre che della Chiesa latina,
di un apparato politico che a partire dal XIII secolo venne configurato
come uno Stato territoriale e dovette pertanto dotarsi d’un corpo d’am-
ministratori e di diplomatici. Quale fu l’atteggiamento che tale personale
ebbe riguardo al proprio incarico? Come incise il servizio politico al
Papa sull’autocoscienza di chi lo svolgeva? In questa sede si tenterà di
cogliere il modo in cui i collaboratori pontifici concepirono e interpre-
tarono il loro compito tra tardo Medioevo e Restaurazione, vale a dire
in un’era di radicali mutamenti per la Chiesa e lo Stato in Occidente.
Il discorso procederà naturalmente per exempla, per due ordini di motivi.
In primo luogo a causa delle fonti disponibili: se, almeno dal XVI secolo
in poi, sono assai abbondanti i documenti d’ufficio, scarseggiano invece
quelli che con minore incertezza ci possono rivelare l’atteggiamento
dell’ufficiale verso il proprio ruolo, quali diari o lettere private a parenti
o ad amici; e la mancanza di fonti è ovviamente in ragione inversa del
rango sociale di chi le produce. In secondo luogo perché, nella storia
delle idee e della mentalità, quale quella qui affrontata, le generalizza-
zioni sono sempre pericolose: ogni opinione, ogni comportamento so-
ciale andrebbe fortemente contestualizzato sul piano biografico, il che
renderebbe a rigore impossibile ricerche su vasta scala1. Il percorso qui
proposto si limiterà pertanto a gettare qualche sprazzo di luce sulle opi-
1 Cfr. le considerazioni di L. STONE, Prosopography, in «Dædalus», C, 1971, pp. 46-79,
non smentite dal più ottimista P. ARIÈS, Storia delle mentalità, in J. LE GOFF (ed), La nuova
storia, Milano, 1980, pp. 141-166. Per alcune puntualizzazioni successive su tematiche con-
nesse, cfr. «Quaderni storici», XXV, 1990, pp. 213-245 (sezione dedicata alle Biografie), e
le riflessioni critiche di A. CONFINO, Collective Memory and Cultural History: Problems of
Method, in «American Historical Review», CII, 1997, pp. 1386-1403, e P. RICŒUR, L’écritu-
re de l’histoire et la représentation du passé, in «Annales HSS», LV, 2000, pp. 731-747.
Ringrazio per i suggerimenti bibliografici Mauro Ambrosoli, Armando Antonelli e Michael
Knapton, con cui ho anche discusso questo contributo.
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nioni espresse tra Tre e Ottocento da alcuni alti collaboratori politici
del Papa in merito al loro servizio, utilizzando a tal fine testimonianze
di prima mano; da queste tracce si tenterà per induzione di ricavare al-
cune indicazioni di ricerca sui mutamenti di atteggiamento che hanno
accompagnato le trasformazioni intercorse nel lungo arco di tempo con-
siderato2.
2. Fermiamo dapprima la nostra attenzione su Gil Albornoz, la cui
azione rappresenta la sintesi delle esperienze di governo dello Stato pon-
tificio da Innocenzo III all’epoca avignonese e diviene il modello per
l’amministrazione del dominio papale sino alla fine del Cinquecento3.
L’11 Febbraio 1354 egli descrive al cardinale Audoin Audebert, nipote di
Innocenzo VI, come Giovanni di Vico signore di Viterbo spadroneggi nel
Lazio settentrionale, e lamenta la propria impossibilità ad opporglisi effi-
cacemente:
«Pro Deo, reverendissime pater, considerantes cum quanto vituperio domini no-
stri [il Papa] et dampno ecclesie perderentur iste pauce terre quas in Patrimonio
invenit sibi ipsi domino conservatas, ac etiam quantum sibi premii apud Deum,
honoris et laudis inde […] apud homines, si provinciam istam ecclesie sue recu-
peret et aquirat, oppressos liberet a jugo miserabilis servitutis», 
Audebert veda di fargli pervenire rinforzi, poiché con 800 cavalieri e
500 fanti per sei mesi egli riuscirebbe a sconfiggere il suo avversario4.
2 Sullo Stato pontificio in generale, cfr. le sintesi di P. PARTNER, The Lands of St. Peter.
The Papal State in the Middle Ages and the Early Renaissance, London, 1972; D. WALEY,
Lo Stato papale dal periodo feudale a Martino V, in Comuni e signorie nell’Italia nor-
dorientale e centrale: Lazio, Umbria e Marche, Lucca (Storia d’Italia, dir. da G. GALASSO,
VII, 2), Torino, 19982, pp. 228-320; A. VASINA, L’area emiliana e romagnola, in Comuni
e signorie nell’Italia nordorientale e centrale: Veneto, Emilia-Romagna, Toscana (Storia
d’Italia, dir. da G. GALASSO, VII, 1), Torino, 1987, pp. 359-559; M. CARAVALE-A. CARAC-
CIOLO, Lo Stato pontificio da Martino V a Pio IX (Storia d’Italia, dir. da G. GALASSO,
XIV), Torino, 19972.
3 Su Albornoz, P. COLLIVA, Il cardinale Albornoz. Lo Stato della Chiesa. Le “Constitu-
tiones Aegidianae„ (1353-1357) [Studia Albornotiana, 32], Bolonia, 1977. Sullo Stato pon-
tificio preavignonese, cfr. inoltre D. WALEY, The Papal State in the Thirteenth Century, Lon-
don, 1961; A. EITEL, Der Kirchenstaat unter Klemens V., Berlin-Leipzig, 1907. Sul valore di
modello dell’amministrazione albornoziana, A. GARDI, L’amministrazione pontificia e le
province settentrionali dello Stato (XIII-XVIII secolo), in «Archivi per la storia», XIII, 2000,
pp. 35-65.
4 La lettera è riportata in F. FILIPPINI, La prima legazione del cardinale Albornoz in Italia
(1353-1357), in «Studi storici», V, 1896, pp. 81-120, 377-414, 485-530 (la citazione a p.
100).
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La figura del cardinale qui scompare: il conflitto, che mira a ripristinare
la legittima autorità politica della Chiesa romana nella provincia, avrà
anche come effetto il vituperium o l’honor del Papa; e si tratta d’una
guerra santa, in quanto volta a tutelare i diritti della Chiesa5. Il dominio
territoriale, infatti, è ancora in buona parte un annesso secondario del
complesso di diritti spirituali e patrimoniali di cui gode il Papa in quanto
vescovo di Roma, patriarca d’Occidente, guida della Chiesa cattolica6,
il che non significa tuttavia che Albornoz ritenga poco importante l’im-
5 Sul concetto (politico-militare) di “onore” nel tardo Medioevo, cfr. le indicazioni di
R. BORDONE, L’aristocrazia: ricambi e convergenze ai vertici della scala sociale, in N.
TRANFAGLIA-M. FIRPO (edd), La storia. I grandi problemi dal Medioevo all’Età Contem-
poranea, Torino, 1988, I, pp. 145-175, e di A. VAUCHEZ-C. VINCENT (edd), Dizionario
enciclopedico del Medioevo, Paris-Roma-Cambridge, 1998-1999, II, pp. 1325-1326. Oc-
corre peraltro rilevare che esso pare di uso comune nel lessico politico pontificio: non
solo le stesse Costituzioni Egidiane sono dichiaratamente prodotte da Albornoz “pro honore
ecclesie” (Costituzioni Egidiane dell’anno MCCCLVII, a cura di P. SELLA, Roma, 1912,
pp. 1-2), ma già Innocenzo III, nel nominare il cardinale Gregorio di S. Maria in Porticu
tutore di Federico II di Sicilia ne loda l’azione «pro statu et honore ipsius [Siciliae] ma-
nutenendo» [J.-P. MIGNE (ed), Patrologiæ cursus completus…, Series Latina, Lutetiae Pa-
risiorum, CCXIV, 1855, col. 518]; cfr. anche l’uso del termine fatto a metà Trecento dalla
Signoria fiorentina nei documenti pubblicati in A. SORBELLI, La signoria di Giovanni Vi-
sconti a Bologna e le sue relazioni con la Toscana, Bologna, 1906 [rist. an. Sala Bolognese,
1976], ad es. pp. 341-344, e qualche decennio prima, in ambito aragonese, in quelli citati
da G. MOLLAT, Contribution à l’histoire du sacré collège de Clément V à Eugène IV, in
«Revue d’histoire ecclésiastique», XLVI, 1951, pp. 22-112 e 566-594, a pp. 24-26. Per
quello di “guerra santa”, oltre a quanto esposto in G. MORONI, Dizionario di erudizione
storico-ecclesiastica…, Venezia, 1840-1879, XVIII, pp. 277-303, cfr. J. RICHARD, La Chie-
sa latina e i non cristiani situati fuori della cristianità: crociate e missioni, in M. MOLLAT
DU JOURDIN-A. VAUCHEZ (edd), Storia del cristianesimo. Religione-Politica-Cultura, VI, Ro-
ma, 1998, pp. 826-841 e A. VAUCHEZ, Contestazioni ed eresie nella Chiesa latina, ibidem,
pp. 302-332; inoltre, specificamente, N. HOUSLEY, The Avignon Papacy and the Crusades,
1305-1378, Oxford, 1986; ID., The later Crusades, 1274-1580; from Lyons to Alcazar,
Oxford, 1992.
6 Sul rafforzamento del Papa all’interno della Chiesa latina nel tardo Medioevo, A. PA-
RAVICINI BAGLIANI, L’apogeo del papato, in A. VAUCHEZ (ed), Storia del cristianesimo, cit.,
V, 1997, pp. 553-590, e E. BRAMBILLA, Alle origini del Sant’Uffizio. Penitenza, confessione
e giustizia spirituale dal medioevo al XVI secolo, Bologna, 2000, pp. 153-157. La posizione
del dominio territoriale nel quadro mentale e amministrativo del Papato avignonese è atte-
stata dal fatto che esso ancora nel Quattrocento dipendesse dalla Camera apostolica (l’organo
finanziario della Chiesa), come ne dipendevano le tenute di proprietà della Chiesa romana o
le collettorie che riscuotevano le imposte sui benefici: cfr. P. PARTNER, The Papal State under
Martin V. The administration and government of the temporal power in the early fifteenth
century, London, 1958, pp. 131-138. Sulla dimensione teologica e canonistica del potere
temporale, P. PRODI, Il sovrano pontefice. Un corpo e due anime: la monarchia papale nella
prima età moderna, Bologna, 1982, pp. 29-32 e 43-50.
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presa di recuperarlo; come infatti scrive pochi giorni dopo allo stesso
Audebert e al cardinale Bertrand de Déaulx lamentando di essere di fatto
bloccato a Montefiascone con pochi rifornimenti, «Tallia obrobria non
eram solitus sustinere: calamitates quas patior, multas alias etiam istis
maiores non possem scribere». Il brillante cancelliere di Alfonso XI di
Castiglia, il vittorioso legato papale contro i mori d’Andalusia vive le
difficoltà attuali come una sconfitta personale: «amara […] sors merito
peccatorum meorum non dubito dedit ut tali tempore et tali in loco mit-
terer». Eppure, «preeligo mori quam […] dimittere terram istam et ire
alibi» e non dispera, se avrà soccorso di uomini e denaro, di rovesciare
le sorti del conflitto7. Albornoz trasporta dunque nella missione che svol-
ge per conto d’Innocenzo VI e della Chiesa romana tutto il proprio vis-
suto di cortigiano e di uomo di guerra, ma anche di nodo d’una rete
clientelare: nella stessa lettera raccomanda un proprio protetto come ve-
scovo di Tarazona, poco dopo si dimostra sollecito delle vicende della
Castiglia (e in essa della propria casata), sconvolta dai contrasti tra so-
vrano, nobili e comunità8; nella seconda parte del suo lungo incarico,
poi, il suo disaccordo col nuovo papa Urbano V evidenzia altri aspetti
della sua personalità. Allorché apprende che il Pontefice ha deciso di
rappacificarsi con Bernabò Visconti e, contestualmente, sottrarre dalle
sue competenze di legato in Italia la Lombardia a favore di Androin
de la Roche, Albornoz scrive al suo rappresentante ad Avignone, Nicolò
Spinelli, di essere contento della pace in sé e per sé ma, viste le con-
cessioni fatte a Visconti, di preferire assai di non esservi implicato («Ha-
ec tamen penes vos secreta volumus remanere»); quanto alla divisione
di competenze tra i due Legati, egli calcola che resteranno a sua dispo-
sizione entrate per 10000 fiorini l’anno, contro i 20000 di De la Roche:
«et considerato quod sum antiquior cardinalis quam ipse, videatis si con-
grua divisio ista foret; nec hoc credimus meruisse; quicquid tamen do-
minus noster ordinare voluerit, habemus tolerare», salvo che Albornoz
non intende affatto riassumersi il peso della guerra se gli accordi con
Bernabò non risultassero durevoli: aspetterà qualche mese, poi «inci-
piemus loqui, sicut requiret et exiget honor noster; hoc tamen ultimum
remaneat penes nos»9. Il resto della missiva è dedicato ad informare
7 F. FILIPPINI, La prima, cit., pp. 101-102 (lettera del 14 Febbraio 1354).
8 La lettera relativa ai fatti di Spagna ibidem, pp. 119-120 (sulla sua cronologia, cfr. P.
COLLIVA, Il cardinale, cit., p. 93).
9 La lettera (14 Gennaio 1364) è in F. FILIPPINI, La IIª legazione del card. Albornoz in Ita-
lia (1358-1367), in «Studi storici», XII, 1903, pp. 263-337, XIII, 1904, pp. 3-52, XIV, 1905,
pp. 29-68: nel n. XIII, a pp. 32-36 (le citazioni alle pp. 32-34).
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Spinelli su come rispondere alle calunnie che corrono ad Avignone
sull’operato dei collaboratori del Legato e su benefici da ottenere loro
in Curia. Se, dunque, un Legato in consonanza col Papa scompare entro
l’ombra del sovrano, in caso di disaccordo la sua figura individuale rie-
merge potentemente, per dissociarsi (ancorché senza troppo clamore),
per neutralizzare le manovre dei detrattori, per difendere la propria po-
sizione in Curia, gl’interessi dei propri protetti, il proprio honor. Il col-
laboratore papale è dunque portatore d’una politica originale, che può
anche non coincidere con quella del Pontefice, tanto nelle grandi scelte
(la ricerca dell’accordo coi Visconti) quanto nelle piccole (la nomina
d’un castellano)10, ma che rispetta una precisa scala di priorità: la fedeltà
di fondo alla Chiesa romana e al Papa; l’obbedienza intelligente agli
ordini e, dunque, il dovere di esporre i dubbi sulle scelte ritenute erronee;
infine, la tutela del proprio honor e dei propri interessi materiali (indi-
viduali, di casata, di rete clientelare, di terra d’origine)11. Ogni colla-
boratore pontificio è infatti titolare di interessi differenti, dovuti alle mol-
teplici appartenenze in cui nascita e rango l’hanno collocato: egli dovrà
dunque in ogni momento decidere se e come privilegiare nelle sue azioni
il servizio al Papa o l’arricchimento personale, il rafforzamento del prin-
cipe nel cui dominio è nato o quello della sfera di persone che ruotano
intorno a lui.
3. Un salto di oltre un secolo ci mette in condizione di seguire ciò che
scrive Jacopo Gherardi, segretario apostolico e nunzio per Innocenzo VIII
presso Lorenzo il Magnifico e Ludovico il Moro. Il Papa è ormai un prin-
cipe territoriale italiano che vorrebbe imporsi ai signorotti semindipen-
denti del suo dominio e ricerca l’alleanza fiorentina o milanese per attac-
care il regno di Napoli che gli ricusa il tributo feudale. Il linguaggio che
usano i suoi rappresentanti è però ben diverso: Gherardi riferisce di aver
detto al Magnifico che 
10 Albornoz al vescovo d’Avignone Anglic Grimoard, fratello del Papa, 17 Gennaio
1364 (ibidem, XIII, pp. 38-39).
11 Sulle casate tardomedievali, cfr. le indicazioni critiche di J.S. GRUBB, La famiglia, la
roba e la religione nel Rinascimento: il caso veneto, Vicenza, 1999; sulle reti clientelari che
dalla corte pontificia di epoca avignonese si allargano alle regioni di provenienza degli uffi-
ciali papali, oltre che in B. GUILLEMAIN, La cour pontificale d’Avignon. 1309-1376. Étude
d’une société, Paris, 19662, contributi importanti sono in Le fonctionnement administratif de
la papauté d’Avignon, Rome, 1990.
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«Sanctitatem Vestram non moveri cupiditate ampliandi dominii, non avaritia non
odio aliquo, sed solum ut tueatur ius apostolatus et ministerii sibi commissi et ho-
norem suum. Quibus conculcatis nil boni aut tuti esse potest in reliquis»; 
ai nunzi in Francia suggerisce che 
«multitudo omnes Principes libenter carpit, maxime autem Summum Pontificem,
qui, cum sublimius sedeat, facilius ab omnibus conspicitur, et ita in ore omnium
magis versatur; gesta autem sua plena iustitiae, aequitatis et clementiae (ut pluri-
mum) in peiorem partem accipiuntur»12.
L’ideologia ufficiale presenta dunque il Pontefice come suprema au-
torità giusta e misericordiosa, le cui relazioni internazionali sono dettate
unicamente dal desiderio di difendere i propri diritti politici per garan-
tirsi libertà d’azione spirituale; ed effettivamente nel tardo Quattrocento
lo Stato non è più un annesso, quanto uno dei perni dell’azione papale,
giacché le entrate beneficiali che pervengono dalla Cristianità sono state
drasticamente ridotte dai concordati di epoca conciliare13. È divenuto
pertanto necessario ai Pontefici sviluppare, accanto a quella ecclesiasti-
ca, un’amministrazione politica articolata e specializzata, composta da
ufficiali che agiscono in base a regole di comportamento altamente for-
malizzate, usano un proprio gergo curiale-umanistico e sono partecipi
di un forte spirito di corpo, almeno all’interno dei singoli dicasteri. Ghe-
rardi, esponente di questo tipo di ufficiali, è ben consapevole della loro
peculiare posizione (servire il Papa come specialisti della politica) al-
lorché spiega al cardinale Francesco Todeschini Piccolomini, nipote di
Pio II, che gli chiedeva di protestare a Milano contro un libro che cri-
ticava lo zio papa, di non poterlo fare a causa della sua posizione di
nunzio, «cum publica, non privata, hic curem»: un suo passo, per quanto
informale, sarebbe interpretato come ordine di Innocenzo VIII. È signi-
ficativo che il servizio al Papa venga qualificato come publicum (con-
12 La prima citazione (Gherardi a Innocenzo VIII, 20 Settembre 1487) è in Dispacci e let-
tere di Giacomo Gherardi nunzio pontificio a Firenze e Milano (11 settembre 1487-10 otto-
bre 1490), a cura di E. CARUSI, Roma, 1909, p. 12; la seconda (id. ai nunzi Leonello Chiere-
gati e Antonio Flores, 20 Maggio 1488) ibidem, pp. 137-138: Gherardi qui nega che un’isti-
gazione papale abbia ispirato la rivolta di Forlì contro i Riario. Su Gherardi, cfr. Dizionario
Biografico degli Italiani, LIII, Roma, 1999, pp. 573-576.
13 La tesi dello Stato come sostegno dell’azione pastorale del Papa avrà larga fortuna nel-
la pubblicistica pontificia sino al XIX secolo: cfr. P. PRODI, Il sovrano, cit., pp. 47-49 e 61-
63 (e, per l’Ottocento, A. CAPONE, Destra e Sinistra da Cavour a Crispi [Storia d’Italia, dir.
da G. GALASSO, XX], Torino, 1981, pp. 70-72 e 93-104); sulle motivazioni materiali di tale
tesi, P. PRODI, Il sovrano, cit., pp. 300-306; A. GARDI, La fiscalità pontificia tra medioevo ed
età moderna, in «Società e storia», IX, 1986, pp. 509-557, a pp. 526-533.
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trapposto all’interesse privatum del cardinale che vuol difendere la me-
moria dello zio), con un termine sulla cui applicabilità storica oggi si
discute14, ma che era evidentemente parte dell’orizzonte concettuale
d’un segretario papale del Quattrocento. Gherardi rivela d’altronde il
suo retroterra e la sua consapevolezza tecnico-politica quando scrive a
Innocenzo VIII che 
«Didici annos quam plures esse secretarius, nunc tanto magis ero memor imperii
Vestre Beatitudinis [mantenere il segreto sui colloqui avuti col Magnifico], quan-
to potestas imperantis est maior, que parem non habet in terris». 
Questa assoluta superiorità del Papa, tuttavia, pare essere un dato più
affermato che sentito o, più esattamente, un Leitmotiv che, al di là della
retorica di corte, dipende dalle possibilità di carriera che il servizio al
Papa offre più che non dal fascino della sua figura religiosa: quando
l’amico Ardicino della Porta viene nominato cardinale, Gherardi si con-
gratula con lui dicendogli che 
«Docuit Pontifex tam prudenter quam sancte non esse desperandum his qui fide-
liter et diligenter operantur in vinea Sabaoth, postquam non fraudantur operarii
mercede sua. Nunc igitur non dimittat dominus [Della Porta] servum suum [Ghe-
rardi] in amaritudine, sed videant oculi mei salutare tuum, domine, quo diu fruan-
tur et in eo conquiescant, donec optata veniat dies eius», 
ove nello sconcertante centone di reminiscenze scritturali la santità del
Papa si manifesta nel premiare, con la promozione, i suoi fedeli servitori
(che, a loro volta, cercheranno di aiutare i propri amici a raggiungere lo
stesso traguardo); non diversamente, rallegrandosi con Enrico Bruni che
è divenuto suo collega per la nomina a segretario apostolico, Gherardi gli
scrive che «Pontifex […] in quo (ut refert scriptura) est prophetiae spiritus,
non sine spiritu te elegit, neque absque maxima causa quingentis aureis
14 Cfr. in proposito G. CHITTOLINI, Il ‘privato’, il ‘pubblico’, lo Stato, in G. CHITTOLINI-A.
MOLHO-P. SCHIERA (edd), Origini dello Stato. Processi di formazione statale in Italia fra me-
dioevo ed età moderna, Bologna, 1994, pp. 553-589, e P. VON MOOS, «Public» et «privé» à
la fin du Moyen Âge. Le «bien commun» et la loi de la conscience, in «Studi medievali», s.
III, XLI, 2000, pp. 505-548. La coppia terminologica ‘publico/privato’ è d’altronde di uso
frequentissimo nella riflessione politica del Machiavelli dei Discorsi (cfr. ad es. l. I, 7-8),
mentre nel Principe è sostituita da quella ‘principe/privato’ (ad es. nei capp. VI-VIII), salvo
ove si parla di repubbliche (così nel cap. X, a proposito delle città libere tedesche) e trattando
dei principati ecclesiastici (cap. XI), in cui si dice che i successi politico-militari di Giulio II
furono tanto più lodati in quanto «fece ogni cosa per accrescere la Chiesia e non alcuno pri-
vato» (p. 57).
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est muneratus»15. Mentre dunque, in questo secondo Quattrocento, il do-
minio territoriale appare una realtà centrale nelle considerazioni dei Papi,
il vero e proprio apparato burocratico che se ne occupa si presenta come
ricco di occasioni di sistemazione per i suoi componenti, che non solo vi
perseguono la propria carriera individuale, ma ne fanno il centro nevral-
gico della loro rete di clientele, data la facilità di accedere ad uffici e be-
nefici: il carteggio di Gherardi abbonda di richieste e offerte di patronato,
di accenni alle possibilità di avanzamento professionale e di previdenza
per la vecchiaia, di desiderio del nunzio, se il Papa lo consente, di tornare
a Roma, centro intorno a cui ruota la vita dell’ufficiale pontificio16.
4. Trascorre un altro secolo, in cui il Papato si trova ad affrontare una
crisi epocale: le guerre d’Italia e la Riforma protestante trasformano lo
Stato pontificio in una potenza di secondo piano e il vescovo di Roma nel
capo d’una sola parte della Cristianità occidentale. La reazione, articolata,
consisterà nel serrare le fila, rilanciando la figura del Papa come indiscus-
sa guida della Chiesa e centro dello schieramento cattolico d’Europa, ob-
bligato pertanto a non spalleggiare apertamente gli Asburgo o la Francia
nella lotta per l’egemonia continentale; sul piano interno, ciò si traduce
nell’assumere il pieno controllo del dominio territoriale e selezionare un
ceto dirigente su cui il sovrano possa fare totale affidamento. È insomma
il momento delle scelte radicali e della fedeltà senza ripensamenti, tanto
15 Per la lettera a Innocenzo VIII, Dispacci e lettere di Giacomo Gherardi, cit., p. 12; per
quella a Todeschini (18 Marzo 1488), ibidem, p. 88 (l’opera è la biografia di Francesco Sfor-
za scritta da Giovanni Simonetta); quella a Della Porta (18 Marzo 1489) ibidem, p. 293: si
tratta di un centone di reminiscenze evangeliche (soprattutto da Giovanni, cap. 15, Matteo,
capp. 10 e 20, Luca, cap. 2). Per quella a Bruni (11 Febbraio 1488), Dispacci e lettere di Gia-
como Gherardi, cit., p. 77; ma in diverse lettere traspare lo spirito di corpo che unisce il col-
legio dei segretari apostolici.
16 Tra i numerosi esempi, cfr. Dispacci e lettere di Giacomo Gherardi, cit., pp. 253, 389,
475. Sui diversi rami dell’amministrazione pontificia nel XV secolo, una sintesi in A. GARDI,
Gli ‘officiali’ nello Stato pontificio del Quattrocento, in «Annali della Scuola Normale Su-
periore di Pisa», Cl. di Lettere e filosofia, s. IV, Quaderni, 1, 1997, pp. 225-291; sulla Curia
e il suo ruolo sociale, A. PROSPERI, «Dominus beneficiorum»: il conferimento dei benefici ec-
clesiastici tra prassi curiale e ragioni politiche negli stati italiani tra ‘400 e ‘500, in P. PRO-
DI-P. JOHANEK (edd), Strutture ecclesiastiche in Italia e in Germania prima della Riforma,
Bologna, 1984, pp. 51-86; G. CHITTOLINI, Stati regionali e istituzioni ecclesiastiche nell’Ita-
lia centrosettentrionale del Quattrocento, in R. ROMANO-C. VIVANTI (edd), Storia d’Italia,
Torino, Annali, IX, 1986, pp. 147-193; M. PELLEGRINI, Corte di Roma e aristocrazie italiane
in età moderna. Per una lettura storico-sociale della curia romana, in «Rivista di storia e
letteratura religiosa», XXX, 1994, pp. 543-602. Sui temi delle clientele in generale, R.G.
ASCH-A.M. BIRKE (edd), Princes, patronage and the nobility. The Court at the beginning of
modern age, c. 1450-1650, London-Oxford, 1991.
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più dopo che la creazione dell’Inquisizione e il concilio di Trento hanno
istituito uno stretto legame tra conformismo religioso e lealtà politico-ec-
clesiale17. Queste sono le prospettive con cui deve misurarsi il cardinale
Alessandro Sforza di S. Fiora, inviato nel 1570 da Pio V a reggere la le-
gazione di Bologna e Romagna18. La sua corrispondenza rivela che egli,
pur essendo un membro di rilievo del Sacro Collegio e un grande feuda-
tario, è pienamente consapevole del ruolo d’un collaboratore pontificio:
Sforza sa bene di essere in primo luogo «ministro di sua santità» e di do-
ver dunque privilegiare gli obblighi d’ufficio rispetto ad ogni altra consi-
derazione personale o familiare; conscio che il suo compito fondamentale
è «aspettare quanto mi sarà commandato, per esseguir prontamente gli or-
dini di nostro signore [il Papa], del modo che io ho fatto fin qui et farò
sempre», egli non solo non vuole lasciare «occasione ai maligni di dire
ch’io havessi anteposti i miei interessi privati al servitio di nostro signore»
ma, come scrive al tesoriere generale, intende mettere sé e le sue facoltà
a disposizione del Pontefice: 
«Sua santità et vostra signoria hanno a persuadersi che da me non sia per farsi mai
cosa in diservitio, ma sì bene cercarsi, in tutto quello che si potrà honestamente,
l’hutile di essa reverenda Camera [apostolica], non havend’io altra mira che di
servire a nostro signore, trovandomi (per Dio gratia) facoltà tale da poter spendere
largamente in tutte le occasioni, come son per fare in questa specialmente, per ho-
nor di sua beatitudine et mio»19.
Ricompaiono qui temi già affiorati in Gherardi (quale la contrapposi-
zione tra interesse privato e servizio al Papa), ma anche in Albornoz, a
partire da quello dell’onore come esito dell’azione politica. Il fine della
politica papale è infatti duplice: se a Ippolito Turchi, governatore estense
di Modena, si ripete convenzionalmente che «non è costume della Sedia
17 Sullo stretto legame post-tridentino tra ortodossia religiosa e fedeltà politica, oltre ai
saggi di P. PRODI-C. PENUTI (edd), Disciplina dell’anima, disciplina del corpo e disciplina
della società tra medioevo ed età moderna, Bologna, 1994, cfr. ora E. BRAMBILLA, Alle ori-
gini, cit., pp. 535-565.
18 Su Sforza, A. GARDI, Cardinale e gentiluomo. Le due logiche del legato di Bologna
Alessandro Sforza (1570-1573), in «Società e storia», XX, 1997, pp. 285-311. Le sue lettere
vengono qui citate (in base alla data) da ARCHIVIO DI STATO DI MODENA, Cancelleria, Docu-
menti di stati e città, 2, «Registro delle lettere che scrisse il cardinale Alessandro Sforza es-
sendo legato di Bologna et di Romagna sotto papa Pio quinto».
19 Le citazioni sono tratte, nell’ordine, dalle lettere di Sforza ad Alfonso II di Ferrara, 27
Gennaio 1570 (e cfr. id. al segretario papale Girolamo Rusticucci, 14 Giugno 1570, in cui si
antepone la fedeltà al Papa ai legami coi Medici); id. a Rusticucci, 7 Ottobre 1570; id. al car-
dinale nipote Michele Bonelli, 14 Febbraio 1571; id. al tesoriere generale Bartolomeo Bus-
sotti, 25 Gennaio 1570. Più volte Sforza sottolinea la “fatica” insita nel servizio: cfr. id. al
suo agente Ottaviano Ottoni, 24 Maggio e 4 Novembre 1570.
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apostolica, né di suoi ministri, usurpare quel d’altri, ma ben difendere le
sue giurisdizioni», è pure chiaro a Sforza che in caso d’insuccessi «con-
viene che ci mettiamo non solo della dignità et della riputatione, ma ci la-
sciamo anche pregiudicare, il che io non posso approvare, per honore et
per servitio di sua santità»20. L’efficienza politico-amministrativa ridonda
insomma a vantaggio del sovrano anche in quanto ne accresce la conside-
razione pubblica, ed è perciò tanto più importante nel momento in cui il
Papato post-tridentino sta cercando di recuperare credibilità internaziona-
le. Sforza applica alcune regole basilari: difendere la giurisdizione statale
dalle ingerenze esterne; evitare che i consigli comunali siano dominati da
un’unica fazione e mostrare che le norme valgono anche per i grandi no-
bili e che la giustizia si applica egualmente a tutti i sudditi; combattere i
tentativi di scavalcare il Legato ricorrendo direttamente alle autorità della
Capitale, meno informate sugli affari locali e più prone a muoversi in base
a logiche clientelari («quando io ho scoperto un delitto et procedo al ca-
stigo per i debiti termini di giustitia, eccoti comparere un ordine che si fac-
cia gratia, di modo ch’io non acquisto altro che, procedendo con ognuno
senza rispetto come vuole il dovere, io mi concito l’odio di signori, dei pa-
renti et d’amici et d’ognuno, poiché il male si ha tutto da me et il bene di
costà», cioè da Roma); e ancora, insistere sul diritto di disporre di subal-
terni di fiducia (e che possa scegliere e revocare), essendo responsabile
della loro condotta; disponibilità a rispondere politicamente delle proprie
azioni al Papa, al suo segretario e al cardinale nipote, ma rifiuto di sotto-
stare alla congregazione della Consulta come un qualsiasi governatore su-
balterno. Sono i temi che nei decenni successivi verranno sintetizzati in
una serie di istruzioni per i rettori provinciali21, ma visti da un Legato, ov-
20 Le citazioni sono nell’ordine dalle lettere di Sforza a Turchi, 19 Marzo 1570, e id. a
Rusticucci, 18 Maggio 1570. Sulla tematica dell’onore in età moderna, C. DONATI, L’idea di
nobiltà in Italia. Secoli XIV-XVIII, Roma-Bari, 1988.
21 Giurisdizione: Sforza ad Alfonso II, 8 Luglio 1570. Fazioni e grandi nobili: id. a Rusti-
cucci, 10 Marzo, 7 Maggio e 2 Agosto 1570. Ricorso a Roma per scavalcare il Legato: id. a
Bussotti, 25 Febbraio 1570, e a Ottoni, 3 Giugno 1570 (da cui viene la citazione). Subalterni:
id. a Rusticucci, 28 Gennaio 1570. Polemica sulla Consulta: id. a Ottoni, 17 Settembre 1570.
Sui conflitti di giurisdizione, A. GARDI, Legati di Bologna e poteri signorili dell’area estense
all’epoca di Alfonso II, in E. FREGNI (ed), Archivi territori poteri in area estense (Secc. XVI-
XVIII), Roma, 1999, pp. 317-345; sul problema delle fazioni, C. CASANOVA, Gentilhuomini
ecclesiastici. Ceti e mobilità sociale nelle Legazioni pontificie (secc. XVI-XVIII), Bologna,
1999; sull’ideologia del governo, P.J. RIETBERGEN, Problems of Government. Some observa-
tions upon a 16th century ‘Istruttione per li governatori delle città e luoghi dello Stato Ec-
clesiastico’, in «Mededelingen van het Nederlands Instituut te Rome», n. s., XLI, 1979, pp.
173-201; sulle clientele, G. FRAGNITO, Le corti cardinalizie nella Roma del Cinquecento, in
«Rivista storica italiana», CVI, 1994, pp. 5-41; CH. WEBER, Senatus Divinus. Verborgene
Strukturen im Kardinalskollegium der frühen Neuzeit (1500-1800), Frankfurt am Main, 1996.
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vero da uno stretto collaboratore del Papa ben consapevole del proprio
rango. Sforza, che appartiene a un ceto superiore a quello di Gherardi, sa
di essere ai vertici della Chiesa grazie alla sua estrazione sociale e, in lui,
l’obbedienza e il servizio al Pontefice trovano il proprio limite nella repu-
tazione e nell’onore personale del prelato. Orgoglioso di essere feudatario
e cardinale, egli inserisce infatti le considerazioni di ceto nell’adempi-
mento del servizio: reclama pertanto di avere competenze identiche ai
suoi predecessori, «per honor mio o, per dir meglio, per fugir il detrimento
della riputatione», ritiene il successo nell’incarico un accrescimento del
proprio onore personale e, se esige che gli ufficiali subalterni della Lega-
zione non lo aggirino intrattenendo rapporti diretti con le autorità di Ro-
ma, quando essi sono di origine nobiliare è molto meno severo verso le
loro mancanze che non verso quelle dei nobili-sudditi22. Ci troviamo qui
di fronte al contrasto, che già Chabod rilevava per la Milano di Carlo V,
tra due modelli diversi amministrazione, basati rispettivamente sui rap-
porti interpersonali e sui doveri d’ufficio: o, più precisamente, di fronte a
un ufficiale che rivendica con forza le proprie esigenze di riconoscimento
sociale all’interno delle differenti logiche di un apparato in via di avanzata
burocratizzazione23.
5. Alla fine del Cinquecento appare dunque in atto una differenziazio-
ne, nel modo di intendere il servizio politico al Papa, tra chi considera tale
servizio una scelta conseguente al proprio rango e chi lo ritiene una scelta
di carriera che possibilmente conduce ad una promozione sociale. Se ci
spostiamo avanti di un secolo, troveremo che vincoli personali e obblighi
di servizio non sono più componenti parallele (se non collidenti) della
mentalità degli ufficiali pontifici, ma che i primi sono stati sussunti stabil-
mente nei secondi. La posizione internazionale del Papato è assai mutata
con le guerre di religione conclusesi a metà Seicento: primeggia in Europa
22 Orgoglio per la condizione di feudatario e di cardinale: Sforza a Ottoni, 16 Agosto
1570; id. a Rusticucci, 30 Settembre 1570. Onore: id. a Ottoni, 3 Febbraio 1570 (da cui è trat-
ta la citazione); id. ad Alfonso II, 4 Marzo 1570. Atteggiamento verso ufficiali subalterni e
nobili sudditi: id. a Ottoni, 18 Marzo 1570; id. a Rusticucci, lettere del 18 Maggio e tra 12 e
21 Maggio 1570.
23 Cfr. F. CHABOD, Lo stato e la vita religiosa a Milano nell’epoca di Carlo V, Torino,
1971, pp. 169-177. Per questi temi, cfr. G. ANGELOZZI, Cultura dell’onore, codici di compor-
tamento nobiliari e Stato nella Bologna pontificia: un’ipotesi di lavoro, in «Annali dell’Isti-
tuto storico italo-germanico in Trento», VIII, 1983, pp. 305-324; B.G. ZENOBI, Le «ben re-
golate città». Modelli politici nel governo delle periferie pontificie in età moderna, Roma,
1994.
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una monarchia francese che controlla saldamente la propria Chiesa nazio-
nale e conduce una politica estera spregiudicatamente non-confessionale.
Il Pontefice deve dunque cercare di usare la propria residua autorità spiri-
tuale per proporsi come protettore delle Chiese locali e come mediatore
tra le potenze cattoliche, che dal canto loro tentano invece di influire sulla
sua elezione e sulle sue scelte costituendosi fazioni favorevoli in seno al
Sacro collegio. Per converso, all’interno del proprio principato il Papa
gode d’un’autorità ormai indiscussa e, insieme alla propria famiglia, con-
trolla un apparato di potere in cui il cardinalato è divenuto fondamental-
mente il traguardo per la carriera dei funzionari di successo. Il risultato è
che si va delineando un’amministrazione curiale composta unicamente di
italiani o italianizzati dipendente solo dal Papa e dal cardinale nipote,
mentre il collegio cardinalizio e la corte sono luoghi di rappresentanza de-
gl’interessi (politici, economici, sociali) che intendono condizionare
l’azione pontificia24. Chi dunque sceglie il servizio papale dev’essere
pronto a duri sacrifici sul piano personale: quando Francesco Buonvisi,
nunzio in Polonia per Clemente X, si trova in urto col re Michele, offre le
proprie dimissioni al cardinale nipote Paluzzo Paluzzi Altieri dicendo
che,
«se complisse il cedere per non far peggio, V. Em. non risparmi la mia persona e
se giovasse che un huomo perisse per il populo, non mi mancherebbero mezzi da
giustificarmi et a V. Em. di salvar poi la mia reputazione con altre gratie, le quali
però non pretendo e libberamente mi offerisco ad ogni depressione per giovare al
pubblico e per disimpegniare Nostro Sig.re». 
Chi parla così è un patrizio lucchese, nipote di cardinale e cortigiano
papale dall’età di 22 anni; è lo stesso che, scoraggiato, poche settimane
dopo ripeterà a Paluzzi: 
«io ho creduto che la parte di buon ministro fosse di servire il padrone come vo-
leva, senza pensare a me stesso, e, se converrà a sacrificarmi al ben pubblico, ha-
24 Su questi temi, J.F. BRODERICK, The Sacred College of Cardinals: Size and Ge-
ographic Composition (1099-1986), in «Archivum historiae pontificiae», XXV, 1987,
pp. 7-71; R. AGO, Carriere e clientele nella Roma barocca, Roma-Bari, 1990; M. PEL-
LEGRINI, Corte, cit., pp. 543-602; I. FOSI, All’ombra dei Barberini. Fedeltà e servizio
nella Roma barocca, Roma 1997; G. SIGNOROTTO-M.A. VISCEGLIA (edd), La corte di
Roma tra Cinque e Seicento “teatro” della politica europea, Roma, 1998; M.A. VI-
SCEGLIA, «La giusta statera de’ porporati». Sulla composizione e rappresentazione del
Sacro Collegio nella prima metà del Seicento, in «Roma moderna e contemporanea»,
IV, 1996, pp. 167-211.
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verò più gusto di questo che di qual si voglia ricompensa, con la sicurezza che
[…] V. Em. […] non lascierà […] di mostrarmi il suo benignissimo gradimento
anco per non squorare gl’altri ministri»25.
Occorre qui fare attenzione al lessico impiegato tanto quanto ai conte-
nuti esposti: accanto alle reminiscenze evangeliche (della Passione: Gio-
vanni 11, 50 e 18, 14) e all’abituale definizione di sé come ‘ministro’ d’un
‘padrone’ (che però è ormai il cardinale nipote almeno quanto il Papa in
persona), ricompare qui l’idea di ‘pubblico’ e ‘bene pubblico’ per indicare
l’utilità della Santa Sede e della Chiesa universale. A questo servizio pub-
blico, che si riassume nell’obbedienza agli ordini dei padroni, il ministro
deve subordinare tutto, compreso l’onore di fronte al mondo; penseranno
poi i padroni a rendergli giustizia, in base quasi più alla sua buona volontà
che agli effettivi risultati raggiunti. Tale atteggiamento di negazione di sé
è possibile a Buonvisi perché, attraverso il fortissimo legame personale
col cardinale nipote (cui scriverà che «Nostro Sig.re e V. Em. […] sono
padroni del mio arbitrio»), egli si identifica ormai con l’apparato istituzio-
nale in cui è inserito26: le sue sconfitte sarebbero sconfitte della Chiesa e
del Papa, così come i suoi successi sono successi dei ‘padroni’ e della
Chiesa insieme. Quando riesce ad instaurare un rapporto di fiducia col re
ed i maggiorenti polacchi, il nunzio esulta: 
«Ancor io saprei farmi amare, se volessi secondare i genij e gettare dietro le spalle
il servitio del mio prencipe, senza resistere e senza né meno avvisare quello che è
pregiuditiale, ma in questa forma non occorrerebbe tener fuori i nuntij. […] Ho
avuto tanta destrezza da superare tutto con gloria di Nostro Sig.re et di V. Em.»27.
All’identificazione stretta tra il nunzio e l’istituzione che serve si con-
trappone invece la tradizionale diffidenza (già riscontrata dall’epoca di
Albornoz in poi) per la corte, sede dei detrattori, dei rivali, dei colleghi in-
25 La prima citazione è da F. BUONVISI, Nunziatura a Varsavia, a cura di F. DIAZ-N. CAR-
RANZA, Roma, 1965, I, p. 253 (lettera del 21 Giugno 1673); la seconda ibidem, p. 306 (9 Ago-
sto 1673; cfr. anche la lettera eiusd. eid. del 26 Luglio ibidem, pp. 288-289). Su Buonvisi,
cfr. Dizionario Biografico degli Italiani, cit., XV, 1972, pp. 319-325.
26 La citazione è da F. BUONVISI, Nunziatura, cit., I, p. 244 (14 Giugno 1673); e cfr. ibid.,
p. 230 (id. eid., 31 Maggio 1673, ov’è ancora più esplicita la dedizione al cardinale). Sul
Papa come “principe” e “padrone” cfr. ad es. ibid., pp. 166-167 (id. eid., 29 Marzo 1673).
L’atteggiamento dell’ufficiale pontificio del tardo Seicento è illustrato da U. MAZZONE, «Con
esatta e cieca obedienza». Antonio Pignatelli cardinal legato di Bologna (1684-1687), in B.
PELLEGRINO (ed), Riforme, religione e politica durante il pontificato di Innocenzo XII (1691-
1700), Galatina, 1994, pp. 45-94; e cfr. ora A. MENNITI IPPOLITO, Il tramonto della curia ne-
potista. Papi, nipoti e burocrazia curiale tra XVI e XVII secolo, Roma, 1999.
27 F. BUONVISI, Nunziatura, cit., I, pp. 340-341 (Buonvisi a Paluzzi, 13 Settembre 1673).
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vidiosi, tanto che lo stesso Paluzzi, cui pure Buonvisi è così legato, lo
deve ammonire di guardarsi dall’eccesso di efficienza 
«nell’avvenire, per modo che non ecciti in questa Corte la gelosia dei pregiudizij,
ch’Ella potesse fare a se stessa e conseguentemente alla causa della fede coll’ar-
dore che ha di ben servire alla Santa Sede»28.
Ancora una volta, siamo all’identificazione tra il nunzio, la Santa Sede
e la fede cattolica. Occorre peraltro rilevare che l’ambiguità concettuale
che questa serie di sovrapposizioni implica si riflette anche sull’immagine
di sé che il Papato proietta in Europa: Buonvisi cercherà di presentarsi
come rappresentante di un pastore interessato solo a mantenere la Polonia
unita, libera e cattolica e si vedrà invece contestato, volta a volta, dai suoi
oppositori locali come inviato d’un principe italiano preoccupato di allon-
tanare la guerra dalle proprie frontiere o come figura inutile, in quanto
doppione dei vescovi e degli arcivescovi locali. Ed effettivamente, mal-
grado il valore polemico di queste posizioni, egli è il terminale di un Pon-
tefice costretto a basare le proprie ambizioni di guida della Chiesa catto-
lica sulle risorse che trae in massima parte dalle regioni di cui è sovrano
e dal clero italiano, l’unico su cui eserciti un notevole controllo; in altre
parole, è il rappresentante di un Papa che vede nel trasformarsi in un prin-
cipe territoriale efficiente l’unica strada che lo metta in condizione di
svolgere con incisività il ruolo di pastore universale29.
28 Ibid., pp. 81-82 (Paluzzi a Buonvisi, 7 Gennaio 1673); cfr. inoltre ibidem, pp. 253-254
(Buonvisi a Paluzzi, 21 Giugno 1673). Sull’uso del termine “Santa Sede”, divenuto frequen-
te a metà Ottocento, G. MORONI, Dizionario, cit., LXIII, pp. 152-172; i repertori successivi
ne danno una definizione solo diplomatica e giuscanonistica novecentesca: cfr. da ultimo PH.
LEVILLAIN (ed), Dizionario storico del Papato, Milano, 1996, pp. 1327-1331; G. REZASCO,
Dizionario del linguaggio italiano storico ed amministrativo, Firenze, 1881 [rist. an. Bolo-
gna 1966], p. 1040, lo attesta già in Della Casa.
29 Istruzioni d’imparzialità al nunzio: F. BUONVISI, Nunziatura, cit., I, p. 106; sue affer-
mazioni in tal senso ibidem, pp. 97, 209, 426. Accuse polacche a Buonvisi: ibidem, p. 306.
Controllo papale sul solo clero italiano: ibidem, pp. 435 e 456. Identificazione tra Papato,
Chiesa e clero locale: ibidem, p. 253. Sul timore per i Turchi nel secondo Seicento, M. INFE-
LISE, La guerra, le nuove, i curiosi. I giornali militari negli anni della Lega contro il Turco
(1683-1690), in A. BILOTTO-P. DEL NEGRO-C. MOZZARELLI (edd), I Farnese: corte, guerra e
nobiltà in antico regime, Roma, 1997, pp. 321-348; sul rapporto tra Papato e Chiesa italiana,
C. DONATI, La Chiesa di Roma tra antico regime e riforme settecentesche, in R. ROMANO-C.
VIVANTI (edd), Storia d’Italia, cit., Annali, IX, pp. 719-766 e M. ROSA (ed), Clero e società
nell’Italia moderna, Roma-Bari, 1992; sulla finanza pontificia, oltre a A. GARDI, La fiscalità,
cit., cfr. E. STUMPO, Il capitale finanziario a Roma fra Cinque e Seicento. Contributo alla sto-
ria della fiscalità pontificia in età moderna (1570-1660), Milano, 1985.
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6. Alla fine del Settecento, il percorso avviato centocinquant’anni pri-
ma è compiuto. Al ridimensionamento politico e culturale del Papato ope-
rato dai sovrani e dalla filosofia illuminista, fanno riscontro una decisa ac-
centuazione della sua dimensione universalistica di guida religiosa e il
tentativo di aggiornare funzionalmente l’apparato politico-amministrati-
vo e sviluppare l’economia del proprio dominio temporale. Lo Stato pon-
tificio, grazie soprattutto all’opera di Giovanni Angelo Braschi, poi Pio
VI, partecipa dei dibattiti razionalizzatori e avvia iniziative concrete di
miglioramento economico e amministrativo30; il personale al servizio del
Papa è pienamente coinvolto in questo sforzo generale, come attestano le
voci di alcuni suoi autorevoli esponenti. Ignazio Boncompagni Ludovisi,
polemizzando con gli oppositori del piano economico progettato per la
sua legazione di Bologna, scrive:
«Questo è un Chirografo del nostro Sovrano, questo è un Piano di Legislazione
voluto, ordinato, misurato, e disposto da lui, e con tanta efficacia prescritto, con
quanta maturità esaminato. Che però egli [l’anonimo estensore delle critiche al
piano] deve avvertire che scrive contro una Legge, e contro una risoluzione del
suo Principe, quando scrive contro il Chirografo».
Ogni parola usata si potrebbe riferire qui indifferentemente a qualsiasi
regime monarchico in cui mal si tollerino critiche alle autorità; ancora più
significativo è tuttavia quanto Boncompagni scriverà a Pio VI nel 1789,
rievocando l’attuazione del catasto geometrico particellare a Bologna:
grazie a tale strumento, dice, il carico fiscale rimasto è quello 
«che la Legge Sociale richiede, e che si conviene o per proporzionare alle facoltà i
Contributi, o per fare che tutti contribuiscano al mantenimento di quel Corpo politi-
co, dal quale tutti ricevono e difesa, e tutela, e assistenza, e presidio. […] Come niu-
no Stato vi ha, che sia di tali sovrabondanti ricchezze fornito, che a’ bisogni straordi-
narj, ed urgenti possa occorrere, e supplire co’ suoi Avanzi, così il credito nazionale
senza un nocevole eccessivo ristagno di numerario fa le veci di un largo e abbondan-
te riposto Tesoro. […] Il medesimo Possidente […] per essere interessato nelle Ac-
que non lascia d’essere Cittadino, e a sostenere i pesi della Società obbligato»; 
il successo della riforma è «Luminosissima prova dell’animo disinteressa-
to della S. V. [il Papa] e de’ consiglj veramente Patriotici, che si è degnata
di seguitare. […] il Cielo […] di quella felicità le sia cortese, della quale la
S. V. è più avida, la felicità de’ suoi Sudditi». È il segretario di Stato a par-
30 Su questi temi, oltre alla bibliografia di Illuministi italiani. Riformatori delle antiche re-
pubbliche, dei ducati, dello Stato pontificio e delle isole, a cura di G. GIARRIZZO-G. TORCELLAN-
F. VENTURI, Milano-Napoli, 19982, cfr. CH. WEBER, Die Territorien des Kirchenstaates im 18.
Jahrhundert. Vorwiegend nach den Papieren des Kardinals Stefano Borgia dargestellt,
Frankfurt am Main, 1991; PH. KOEPPEL (ed), Papes et papauté au XVIIIe siècle, Paris, 1999.
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lare così al Papa usando, per giustificare una politica economica di ispira-
zione fisiocratica, una terminologia che è non solo quella della muratoria-
na ‘pubblica felicità’, ma addirittura quella contrattualistica rilanciata dal-
la diffusione di Rousseau; e, ciò che è altrettanto rilevante, termini come
‘patriottico’, ‘nazionale’, ‘corpo politico’, ‘cittadino’ vengono qui appli-
cati al principato papale e stampati e diffusi, in dialogo con una nascente
opinione pubblica di fronte alla quale, non meno che di fronte al sovrano, si
avverte la necessità di motivare le scelte politiche31. Che questa non sia
l’esigenza d’un isolato, per quanto autorevole, è poi provato dalla normati-
va del cardinale Francesco Carafa, che nella legazione di Ferrara svolge
un’azione parallela a quella di Boncompagni a Bologna. Pur non ripren-
dendo la terminologia illuministica, le sue numerose disposizioni sono re-
datte in modo assolutamente originale, poiché illustrano minutamente ai
sudditi il senso di ogni singolo provvedimento: «La Civile Giureprudenza
tanto cede […] alla Criminale, quanto più della roba è prezzabile nell’uo-
mo la riputazione, la libertà, la vita»; «Noi […] per dovere del nostro im-
piego, e carattere, guardiam con occhio d’imparziale giustizia e la Città, e
le Terre tutte di questa Legazione»; «Ad una disposizione dal Sovrano
stesso prescritta, non possiam Noi, quand’anche volessimo, derogare»32.
31 La prima citazione è da [I. BONCOMPAGNI LUDOVISI], Le Riflessioni sopra i chirografi di
n. s. papa Pio VI. De’ 25 Ottobre, e 7 Novembre 1780 risguardanti la pubblica economia di
Bologna esaminate., s. l., 1781 [ma Lucca, 1783], p. 2; le altre da [ID.], Alla santità di nostro
signore papa Pio VI. La pubblica economia di Bologna secondo i chirografi della s. s. Delli
25. Ottobre, e 7. Novembre 1780., [Bassano, 1789], pp. 4-5, 7-8, 67. Su Boncompagni, oltre
a Dizionario Biografico degli Italiani, cit., XI, 1969, pp. 712-719, M.C. CRISAFULLI, Il car-
dinale Boncompagni e la bonifica in Emilia-Romagna, in «Clio», XXI, 1985, pp. 395-419;
sulla circolazione e gli sviluppi italiani del pensiero contrattualistico, fisiocratico e di Mon-
tesquieu, F. VENTURI, Settecento riformatore, Torino, 19692-1990, e D. CARPANETTO-G. RICU-
PERATI, L’Italia del Settecento. Crisi. Trasformazioni. Lumi, Roma-Bari, 1986; riprende il
tema della ‘pubblica felicità’ V. SANI, Ferrara felice ovvero Della felicità dello Stato di Fer-
rara di Francesco Containi, Manziana, 1995. Per un indice della diffusione dei concetti e dei
termini utilizzati da Boncompagni, cfr. gli scritti di Agostino Paradisi in Illuministi italiani.
Riformatori delle antiche repubbliche, cit., pp. 455-480.
32 La prima citazione da F. CARAFA, De re judiciaria…, Ferrariae, 1785, I, p. 83 (giustifica
l’obbligo per i candidati alle podesterie di produrre un certificato di studio del diritto penale); le
successive da Decreti Dell’Eminentissimo, e Reverendissimo signor cardinale Francesco Ca-
rafa […] in occasione della visita fatta alla comunità di Lugo Sotto il dì 30. Decembre 1779.,
Ferrara, [1780], pp. 12 (sospende il giudizio su una controversia per appalti tra i comuni di Fer-
rara e Lugo) e 13 (ribadisce le norme sull’elezione dei consiglieri). Su Carafa, oltre a Diziona-
rio Biografico degli Italiani, cit., XIX, 1976, pp. 548-550, cfr. A. ROVERI, L’opposizione ferra-
rese e romagnola al riformismo pontificio. Prima ricerca, in «Atti e memorie della Deputazio-
ne provinciale ferrarese di storia patria», s. III, XXX, 1984, pp. 209-280; V. SANI, Tra riformi-
smo settecentesco e rivoluzione francese: la società ferrarese dalla fine della legazione Carafa
alla caduta del potere pontificio (1786-1796), in «Società e storia», XXII, 1999, pp. 463-517.
08Gardi  Pagina 146  Venerdì, 7 dicembre 2001  9:00
147
Non sono originali, qui, le opinioni di Carafa (che probabilmente non fa
che esplicitare il modo di sentire comune tra i collaboratori e gl’impiegati
pontifici), ma il fatto stesso che le esprima: anche chi, come lui, concepisce
l’autorità sovrana in termini di pura obbedienza da parte dei sudditi sa or-
mai che tale obbedienza non può più essere cieca. Deve invece esserlo
quella dei ministri del Papa, specialmente se ecclesiastici di rilievo, abitua-
ti ormai ad considerarsi una cosa sola col loro sovrano. Quando la zarina
Caterina II ottiene la nomina cardinalizia del nunzio in Russia Giovanni
Andrea Archetti, questi esprime la sua gioia al segretario di Stato cardinale
Pallavicini chiedendogli di porlo 
«a piedi suoi [del Papa] questa volta per venerare le alte sue disposizioni piuttosto
che fare menzione della beneficenza che ha in animo di compartirmi, e per cui non
posso se non confondermi: quello precisamente che mi confonde si è che parmi
d’aver veduto nell’animo del mio adorato Padrone non so qual benigna propen-
sione e disposizione ad esercitare verso di me, benché immeritevole, un tratto sì
grande della sua clemenza: questa considerazione è quella che mi consola»;
e uno dei suoi successori, Lorenzo Litta, apprendendo nel Marzo 1798 del-
la proclamazione della repubblica a Roma e dell’espulsione di Pio VI dalla
città, così si rivolge al vecchio Pontefice: 
«In mezzo a sì triste vicende ricorro alla divina misericordia, mi rassegno a’ de-
creti impenetrabili dell’Altissimo, e mi conforta la promessa del Nostro Redento-
re Gesù Cristo, animando me stesso colla ferma fiducia che la nave di S. Pietro,
sebbene battuta da furiosi venti, e quasi sul punto di vedersi sommersa dalle tem-
peste, sarà sempre sostenuta da quel Divino Maestro che l’assisterà costantemente
sino alla fine de’ secoli. Il desiderio ed i voti del mio cuore si diriggono verso
V.Stà in cui venero il Capo della Chiesa, il Vicario di Gesù Cristo, il centro della
nostra santa religione»33.
7. L’epoca napoleonica segna una frattura nell’atteggiamento dei mag-
giori collaboratori papali, che da questo momento appaiono agire sotto la
sensazione di essere i difensori d’una cittadella assediata. Se la fine del
Settecento ha costretto la Santa Sede a fare a meno del dominio temporale
per la prima volta dalla restaurazione albornoziana, riesce loro tuttavia
difficile ripensare l’azione della Chiesa nel mondo senza il supporto, pur
ridimensionato, delle risorse dello Stato pontificio. Questo, d’altra parte,
33 La prima citazione è da Nonciatures de Russie d’après les documents authentiques, a
cura di M.-J. ROUËT DE JOURNEL, Città del Vaticano 1922-1957, I, p. 333 (7 Maggio 1784); la
seconda ibidem, II, p. 173 (24 Marzo 1798). Su Litta ibidem, pp. V-VII; su Archetti, Dizio-
nario Biografico degli Italiani, cit., III, 1961, pp. 754-756.
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si è perfettamente inserito nell’Italia napoleonica e condivide nel primo
Ottocento l’aspirazione all’indipendenza e all’unità nazionale che percor-
re la Penisola, come provano le rivoluzioni del 1831, 1848 e 1859, insie-
me agli altri moti minori che ne punteggiano la vita sino al 1870. I funzio-
nari della monarchia pontificia devono perciò misurarsi con fenomeni
sempre meno conciliabili: da un lato, il Papato accentua la sua rivendica-
zione del ruolo di guida della Chiesa cattolica (che risponde con l’ultra-
montanismo e lo sforzo missionario alle ferite dell’epoca rivoluzionaria)
e giustifica il possesso del potere temporale come funzionale a tale rinno-
vato sforzo spirituale; dall’altro, non riesce a mobilitare i propri sudditi o,
almeno, i loro ceti dirigenti laici, in tale direzione e si troverà costretto a
contare sempre di più sul sostegno diplomatico-militare austriaco o fran-
cese per puntellare il proprio traballante potere, finendo col divenire di
fatto, all’interno come all’esterno del proprio principato, non un’autorità
generalmente riconosciuta, ma il punto di riferimento di un partito in lotta
per l’autoaffermazione. Di conseguenza, i collaboratori del Papa manter-
ranno e accentueranno le caratteristiche di efficienza tecnica in campo po-
litico-diplomatico e una fedeltà così incondizionata da assumere caratteri
di vera e propria traslazione affettiva, mentre verranno formati a subordi-
nare alla propria appartenenza alla Chiesa-istituzione ogni altro vincolo,
vecchio (casata, ceto) e nuovo (patria, classe) e si abitueranno a distingue-
re tra chi accetta questa identificazione totale con la Chiesa e col Papa e
chi la rifiuta, tra alleati e avversari34. Una breve carrellata esemplificherà
questa situazione complessa.
Sin dal 1798 il Sacro collegio, disperso, tenta di riprendere i contatti
con l’apparato amministrativo pontificio per conto del Papa esule. Il 27
Agosto il cardinale decano Giovanni Francesco Albani, rifugiato a Napo-
li, scrive ai nunzi per mobilitare i sovrani a difesa del potere temporale del
Pontefice:
«Diranno gl’invasori di Roma, ch’essi non mancarono alle promesse, ma che il
popolo romano fu quegli che volle rendersi libero, e che decretò la partenza del
34 Sull’estrazione e la formazione del clero nel XIX sec., M. GUASCO, La formazione del
clero: i seminari, in R. ROMANO-C. VIVANTI (edd), Storia d’Italia, cit., Annali, IX, pp. 629-
715; G. BATTELLI, Santa Sede e vescovi nello Stato unitario. Dal secondo Ottocento ai primi
anni della Repubblica, ibidem, pp. 807-854; cfr. inoltre M. ROSA (ed), Clero e società
nell’Italia contemporanea, Roma-Bari, 1992. Sulla rottura mentale dell’unità cristiana, D.
MENOZZI, Tra riforma e restaurazione. Dalla crisi della società cristiana al mito della cri-
stianità medievale (1758-1848), in R. ROMANO-C. VIVANTI (edd), Storia d’Italia, cit., Annali,
IX, pp. 767-806. Naturalmente, non erano affatto eliminati gli aspetti della carriera curiale
legati alla dimensione familiare e alle influenze esterne: cfr. R. AGO, Burocrazia, «nazioni»
e parentele nella Roma del Settecento, in «Quaderni storici», XXIIII, 1988, pp. 73-98.
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Papa. Qualora dai regnanti si ammettesse per giusta questa ragione, sarebbe per
loro di un troppo funesto esempio. Ma, lasciato da parte l’esame di questo preteso
diritto popolare, egli è certo che se il popolo romano lo avesse relativamente al
dominio temporale, non lo avrebbe però egualmente sul dominio spirituale, né
può giammai discacciar legittimamente il proprio vescovo dalla sua sede, dove è
stato stabilito da Gesù Cristo. […] Non può dunque dubitarsi che tutti i sovrani
unitamente non sieno per impegnarsi al ristabilimento delle cose nel suo pristino
stato, e per restituire il perseguitato e ramingo sovrano di Roma a quei possessi
de’ quali è stato ingiustamente spogliato. Un sovrano pacifico, qual è il Papa, non
può non contribuire alla pace di tutta l’Europa e a conservare in Italia quella bi-
lancia politica, che tanto giova alla tranquillità, alla sicurezza e agl’interessi degli
altri domini». 
La perdita definitiva del potere politico-territoriale è qui ammessa
come pura ipotesi, per venire scartata in linea di fatto: accettare il diritto
popolare di rifiutare i sovrani legittimi destabilizzerebbe ogni regno; il
principato papale serve a garantire l’equilibrio politico (e dunque la pace)
italiano ed europeo. Pochi anni dopo, nella prima, effimera restaurazione
di Pio VII, l’ex nunzio in Russia Tommaso Arezzo scrive al segretario di
Stato cardinale Consalvi che, 
«per conservare il dominio temporale della S. Sede, debbano farsi tutti i sacrifici
ed usarsi tutte le condiscendenze possibili, dipendendo da questo anche il bene
spirituale della Chiesa; ma non sino al segno di rovesciare i principii e compro-
mettere l’onore e la dignità del supremo gerarca; perché in tal caso i sacrifici e le
condiscendenze medesime coll’avvilirne il carattere farebbero strada a distrugge-
re in breve ogni cosa». 
Di fronte allo strapotere napoleonico si comincia dunque ad intravve-
dere la possibilità concreta che il dominio temporale e le esigenze di di-
fenderlo divengano un ostacolo, anziché un’agevolazione, per la missione
religiosa del Papa e della Chiesa; l’accettarne la perdita in tali circostanze
sarebbe dunque un male minore (ancorché sempre un male) rispetto al
mantenerlo in cambio d’un asservimento totale a Bonaparte. Nella secon-
da e più generale restaurazione, i governanti pontifici si trovano di fronte
al problema di ottenere dai sudditi una fedeltà che non lasci spazi alle
aspirazioni nazionali e alle simpatie per assetti politici diversi da quello
della monarchia pontificia; nel 1814 monsignor Antonio Rusconi, mem-
bro della commissione che deve riattivare le istituzioni dello Stato, discu-
te col suo referente bolognese i criteri da adottare sull’assegnare o meno
cariche pubbliche a chi si sia compromesso col regime napoleonico:
«conviene […] essere cauti. Il riposo è troppo necessario ed anche prudente darlo
a persone che non hanno il voto pubblico. […] La Commissione di Stato Provvi-
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soria sin che essa ha regolato è stata ferma; così in noi doveva essere, perché a noi
la giustizia della cosa; al Sovrano solo è riservata la grazia. Tornato esso è stato
indulgentissimo […], ma alle volte l’umiltà sua e il suo troppo buon cuore lo de-
cide anche ad eccessiva bontà. […] in Bologna anche più convien essere indul-
genti, ma ascritti alle Loggie esclusi sempre. Siamo noi o non siamo Cattolici? Si
crede o non si crede al Papa? Tre Papi hanno proscritta codesta setta, e dichiarati
scomunicati ipso facto, cioè segregati dal ceto dei fedeli, gl’ascritti a quella. Dun-
que dovete essere persuaso che io penso e penserò sempre (auxiliante Domino)
con le massime di quella Chiesa fuor della quale non è salute»35.
Da questo momento sino all’unità d’Italia le autorità pontificie saran-
no ormai sempre più sospettose e lontane dai sudditi, tanto più quando
questi inizieranno a rivendicare una maggior partecipazioni alle decisioni
politiche, si ribelleranno per ottenerla, costruiranno una seconda repubbli-
ca romana e aderiranno al moto unitario. Dopo il 1848, il prosegretario di
Stato Antonelli si riduce, nella ricerca di puntelli per il potere di Pio IX, a
seguire con trepidazione le vicende politiche francesi auspicando la vitto-
ria elettorale dei moderati, a legarsi al presidente-golpista Luigi Napole-
one Bonaparte, a ricorrere ai giornali parigini per polemizzare contro la
politica dei Savoia e a chiedere (vanamente) di poter utilizzare gli erga-
stoli dell’Algeria e della Caienna anche per i deportati pontifici36.
8. Dalla rassegna sin qui condotta non si può ovviamente trarre alcuna
vera e propria conclusione, data la ristrettezza del campione prescelto e
delle fonti relative, limitate, per i motivi che si è detto, a cardinali o ad alti
prelati (nunzi, auditori di Rota) per cui il cardinalato era uno sbocco pres-
35 La prima citazione da Nonciatures de Russie, cit., II, pp. 251-252; la seconda (9 Giu-
gno 1806) ibidem, vol. IV, p. 342; la terza da A. MALVEZZI, La Restaurazione Pontificia a
Bologna nel 1815. Nuovi documenti, in «L’Archiginnasio», XXXVI, 1941, pp. 1-26 e 164-
183, a pp. 168-169 (Rusconi al conte Giuseppe Malvezzi de’ Medici, 24 Ottobre 1814). Su
Albani, Dizionario Biografico degli Italiani, cit., I, 1960, pp. 604-606; su Arezzo, ibidem,
IV, 1962, pp. 108-112; su Rusconi, G. MORONI, Dizionario, cit., LIX, pp. 226-229. Sull’at-
teggiamento verso chi si era compromesso in età napoleonica, M. CAFFIERO, Perdono per i
giacobini, severità per gli insorgenti: la prima Restaurazione pontificia, in «Studi storici»,
XXXIX, 1998, pp. 569-602.
36 Sul clima del restaurato Stato pontificio, cfr. A.L. BONELLA-A. POMPEO-M.I. VENZO
(edd), Roma fra la Restaurazione e l’elezione di Pio IX. Amministrazione, economia, società
e cultura, Roma-Freiburg in Breisgau-Wien, 1997. Fonti per i rapporti tra lo Stato pontificio
e la Francia di Luigi Napoleone Bonaparte in Le relazioni diplomatiche fra lo Stato pontificio
e la Francia. III serie: 1848-1860, Roma III, a cura di M. BETTONI, 1976, ad es. pp. 48 (esul-
tanza per il ritorno a Roma di Pio IX dopo la rivoluzione del 1848) e 135-136 (uso della stam-
pa parigina contro le leggi Siccardi); per i legami sempre più stretti con le correnti conserva-
trici francesi e con Bonaparte, ibidem, ad es. pp. 54, 168-169, 248-250.
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soché naturale. Si possono solo avanzare alcune ipotesi sulle direzioni in
cui, nell’arco di cinque secoli, si è andato orientando il modo di concepire
il proprio ruolo, e quello del dominio temporale, da parte dei collaboratori
politici di vertice del Papa. Ovviamente, occorre tener presente che sol-
tanto ricerche puntuali potranno verificare le suggestioni che questa ras-
segna antologica offre e che la trama che se ne potrà ricavare cambierebbe
assai se si prendessero in esame impiegati papali di grado inferiore (spe-
cialmente se laici), ovvero ecclesiastici dediti a compiti prevalentemente
pastorali.
Un primo indizio che pare di poter individuare è che le vicende del
Papa come guida spirituale e come principe territoriale divergono molto.
Dallo sgretolamento della sua autorità universale nel tardo Medioevo il
Pontefice si risolleva solo a tratti, quando riesce a riproporsi come punto
di riferimento dottrinale per un cattolicesimo militante, individuato per
tutto l’antico regime di preferenza nei sovrani; ciò riesce in particolare
dopo la crisi protestante e il rinnovamento conciliare e dopo l’epoca rivo-
luzionaria e napoleonica. Poiché, tuttavia, a partire dal primo Quattrocen-
to egli è costretto a trarre in misura crescente dal proprio principato le ri-
sorse per sostenere il proprio ruolo internazionale senza dipendere troppo
dall’appoggio esterno, tra XIV e XIX secolo egli tenta con successo di ac-
crescere il controllo politico di cui dispone; in altre parole, la sua efficien-
za come principe diviene puntello al suo declino come capo religioso ca-
rismatico. I suoi principali collaboratori condividono tale complessa si-
tuazione, che influisce sul loro reclutamento e carriera. Sino all’epoca tri-
dentina essi sono soprattutto personalità eminenti che, in quanto tali,
vengono chiamate dal Pontefice a collaborare alla conduzione della Chie-
sa e dello Stato; successivamente, con l’eccezione dei cardinali ‘naziona-
li’ e di alcuni alti ufficiali di curia designati tradizionalmente dai governi
stranieri (quali taluni auditori di Rota), sono tratti sempre più esclusiva-
mente dal corpo dei funzionari che si sono saputi distinguere negli uffici
centrali della curia romana e nell’amministrazione dello Stato.
In seguito a tale mutamento, paiono variare le caratteristiche socio-
logiche e, soprattutto, psicologiche dei principali collaboratori papali.
Sino alla rottura protestante essi appaiono, in diversa misura, accomunati
dalla coscienza di essere compartecipi dell’azione del Papa, senza tut-
tavia che questa ne annulli le personalità individuali; si possono sentire,
in altre parole, coautori della politica o dell’azione amministrativa che
per mezzo loro viene condotta, anche quando ne discordano talmente
da ritenere necessario esprimere il loro dissenso. Dopo il rinnovamento
conciliare tridentino, la loro formazione personale e le loro vicende di
carriera li abitueranno a gerarchizzare le loro molteplici appartenenze
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individuali (famiglia, luogo e ceto sociale d’origine, rete di clientele,
uffici e corpi in cui hanno prestato servizio), sussumendole tutte in quella
fondamentale all’alto clero curiale, i cui membri hanno come dovere
fondamentale una fedeltà senza riserve al Papa, cui rivolgono persino
la volontà e gli affetti individuali e con cui tendono a identificare la
fede cattolica, la Chiesa universale, l’intero corpo degli ecclesiastici, se
stessi. Tale identificazione, che finisce per divenire l’elemento fondante
dell’identità di questo personale, è direttamente proporzionale al grado
raggiunto nell’apparato amministrativo pontificio: è dunque più sensibile
nel clero che nei laici (relegati infatti ben presto a funzioni ausiliarie
e delimitate), più negl’italiani che negli oltramontani (i quali trovano
nei rispettivi sovrani dei più immediati punti di riferimento per la car-
riera); e tende a crescere nel tempo, man mano che la formazione del
clero diviene più specialistica e si avverte una distanza tra apparato ec-
clesiastico e complesso della società37.
Gli ecclesiastici che sono amministratori e politici devono tuttavia
svolgere il loro ruolo integrando alla strumentazione, alla cultura, al les-
sico propri della tradizione curiale quelli comuni alle diplomazie e alle
strutture statali delle monarchie europee, di cui sussumono l’organizza-
zione, le logiche, i linguaggi mentre si accentua il ruolo monocratico del
pontefice alla guida dell’apparato. Una rottura radicale pare prodursi solo
con le due grandi novità veicolate dalla Francia giacobina: l’idea di ‘na-
zionalità’ come componente fondamentale dello Stato e la lotta esplicita
tra le classi sociali. Questi fattori, recisamente rifiutati dai Pontefici e dai
loro collaboratori, cancellano nell’Ottocento il principato papale eppure,
paradossalmente, contribuiscono a rilanciare l’ascendente della Santa
Sede come autorità spirituale universale, mentre all’interno delle singole
realtà nazionali il clero si pone come ispiratore, se non come guida diretta,
37 Sulla diminuzione delle entrate spirituali, M. ROSA, La «scarsella di nostro signore»:
aspetti della fiscalità spirituale pontificia nell’età moderna, in «Società e storia», X, 1987,
pp. 817-845; sulla nuova configurazione di curia, collegio cardinalizio, amministrazione e
entrate dello Stato nel tardo Cinquecento, oltre a P. PRODI, Il sovrano, cit., cfr. N. DEL RE, La
curia romana. Lineamenti storico-giuridici, Roma, 19703; J.F. BRODERICK, The Sacred, cit.;
A. GARDI, Cardinale, cit.; ID., La fiscalità, cit. Sulla coscienza di ceto dei diversi gruppi di
ufficiali pontifici, E. CERCHIARI, Capellani papae et Apostolicae sedis auditores causarum
sacri palatii apostolici seu sacra Romana Rota ab origine ad diem usque 20 Septembris
1870. Relatio historica-iuridica, Romae, 1919-1921; TH. FRENZ, Die Kanzlei der Päpste der
Hochrenaissance (1471-1527), Tübingen, 1986; P. PARTNER, The Pope’s Men. The Papal Ci-
vil Service in the Renaissance, Oxford, 1990; esempi concreti di duplice (o molteplice) fe-
deltà da parte di collaboratori pontifici periferici in M. MOLLAT, Contribution, cit., pp. 24-25,
e A. GARDI, Legati, cit.; ma cfr. anche Illuministi italiani. Riformatori delle antiche repub-
bliche, cit., pp. 594-596.
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di partiti e movimenti politico-sociali in cui i cattolici agiscono come
gruppi di pressione organizzati38. Questa nuova Chiesa cattolica, abitua-
tasi ad essere insieme sovrannazionale e innervata nelle singole società
locali, appare così dotata di grandi potenzialità per superare la crisi dello
Stato-nazione che sembra caratterizzare la fine del Novecento e continua-
re a giocare una parte importante nei prossimi anni.
38 Sul rapporto tra S. Sede, clero e politica nel tardo Ottocento e Novecento, cfr. i saggi
di E. GUERRIERO (edd), Storia della Chiesa, Cinisello Balsamo, 1994-19952, XXII-XXIII e
XXV (in particolare A. ZAMBARBIERI, La devozione al Papa, XXII/2, pp. 9-81; P. SCOPPOLA,
Gli orientamenti di Pio XI e Pio XII sui problemi della società contemporanea, XXIII, pp.
129-159; F. TRANIELLO, La Chiesa e la politica, XXV/2, pp. 339-374), e di J.-M. MAYEUR
(ed), Storia del cristianesimo, cit., XII, Roma, 1997.
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MIRIAM TURRINI
«ME ET TOTAM CONGREGATIONEM DEFENDE».
IDENTITÀ PERSONALE E COLLETTIVA 
NELLA CONGREGAZIONE DELL’ASSUNTA DI BOLOGNA
Il mondo confraternale tra medioevo ed età moderna può essere un
luogo nel quale indagare con frutto i meccanismi di costruzione di identi-
tà. Il lavoro sulle confraternite laicali della Bologna tra Quattro e Cinque-
cento di Nicholas Terpstra1, al quale si deve la più recente riflessione
complessiva sul tema in una raccolta di saggi da lui curata2, ricostruisce
le modalità attraverso le quali si forma l’identità della confraternita rina-
scimentale con grande attenzione alla compresenza di devozioni colletti-
ve e private.
Per la realtà delle confraternite tra medioevo ed età moderna la posta
in gioco è soprattutto tentare di riconoscere eventuali specificità nelle di-
namiche identitarie, in senso sincronico – nel confronto con le corpora-
zioni di arti e mestieri, per le quali si propone ormai una rilettura in con-
nessione con le confraternite3, ma anche di altri corpi sociali –, e in senso
diacronico, cogliendo i mutamenti oltre alle continuità particolarmente
vischiose in questo campo. Dinamiche identitarie intese nella duplice ac-
cezione di formazione di un corpo con una propria fisionomia definita, ri-
conoscibile e percepita come tale dall’interno e dall’esterno, e di processi
riflessivi di identificazione.
Di particolare interesse risulta lo studio delle modalità di costruzione
dell’identità personale in rapporto alla creazione di un’identità di corpo
nelle congregazioni mariane gesuitiche. Nell’età confessionale esse mo-
1 N. TERPSTRA, Lay confraternities and civic religion in Renaissance Bologna, Cambrid-
ge, 1995.
2 N. TERPSTRA (ed), The Politics of ritual Kinship. Confraternities and social order in
early modern Italy, Cambridge, 2000. Sulle confraternite nella prima età moderna cfr. anche,
in particolare, C.F. BLACK, Italian Confraternities in the Sixteenth Century, Cambridge,
1989; J.P. DONNELLY-M.W. MAHER, Confraternities and Catholic Reform in Italy, France
and Spain, Kirksville, 1999.
3 D. ZARDIN (ed), Corpi, «fraternità», mestieri nella storia della società europea, Roma,
1998.
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dellano l’uomo secondo particolari connotazioni psicologiche e spirituali,
attivando la formazione individuale in un contesto istituzionalizzato di
pratiche comuni, costruito creando e coltivando un forte senso di apparte-
nenza4. Si individuano processi identitari collettivi, ma anche la prospet-
tiva di un loro superamento, e in ciò sta l’interesse dell’osservazione di
questi mondi. Grazie al ricco materiale conservatosi nell’Archivio arcive-
scovile di Bologna è possibile ricostruire dall’interno in modo preciso e
raffinato questi meccanismi per la congregazione bolognese dell’Assunta
tra la fine del Cinquecento e la fine del Settecento. Si presentano qui per-
tanto, in modo provvisorio, alcune suggestioni derivate da un primo ap-
proccio a fonti da esplorare minuziosamente.
Fondazione e rifondazioni: la memoria, le regole e i padri
«Si porrà qui sommariamente quel ch’è passato cominciando dall’an-
no 1596 et primo della nostra congregatione fin all’1600»5: il “noi” della
congregazione dell’Assunta bolognese ritrova a qualche tempo di distan-
za il suo momento iniziale nel 1596, quando a formarla furono i «pueri»
delle scuole gesuitiche di Santa Lucia. L’aggregazione alla Primaria era
avvenuta nel 15986, ma la fisionomia degli appartenenti era ben presto
mutata. Il racconto è custodito nella memoria scritta dei congregati, nei
loro «libri»: 
«Vedendo li RR. PP. Provinciale, Rettore, et altri Padri Consultori della Compa-
gnia di Giesù nel Collegio di S. Lucia, che la congregatione de gioveni maggiori
difficilmente poteva andar avanti, e crescer in numero per la discomodità del luo-
go dedicato all’Annonciata piccolo, oscuro et da sé poco attrativo, ci concessero
la sala della congregatione dell’Assontione per nostro uso, accioché con maggior
spirito, e più frequenza potessimo servire alla madre di Dio, et ivi aprofittare delle
virtù cristiane, et accioché questo fosse con maggior nostro gusto, determinorno,
che li più piccoli dell’Assontione andassero ad habitare nel luogo dell’Annoncia-
tione, et quello si esseguì alli 28 Decembre 1608»7.
4 L. CHÂTELLIER, L’Europa dei devoti, Milano, 1988 (ed. or. L’Europe des dévots, Paris,
1987); D. ZARDIN, Confraternite e «congregazioni» gesuitiche a Milano fra tardo Seicento e
riforme settecentesche, in A. ACERBI-M. MARCOCCHI (edd), Ricerche sulla Chiesa di Milano
nel Settecento, Milano, 1988, pp. 180-252. 
5 ARCHIVIO ARCIVESCOVILE DI BOLOGNA (d’ora in poi AAB), Miscellanee Vecchie, b. 199,
38/b, c. 2r.
6 AAB, Miscellanee Vecchie, b. 199, 38/a, c. [1r.v.], [6r.].
7 AAB, Miscellanee Vecchie, b. 199, 38/b, c. 27r.
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Per i congregati della «Grande» si trattò contemporaneamente di uno
spostamento di luogo e dell’assunzione di un nuovo titolo – dell’Assunta
– e dell’arredo della nuova «stanza». La continuità fu determinata dal lo-
cale e da quanto vi era stato annesso negli anni precedenti, e la congrega-
zione dell’Assunzione venne così comunemente denominata del «Salo-
ne»8. Nel corso del Seicento la fisionomia dei congregati subì mutamenti
rilevanti: oltre ai giovani maggiori delle scuole gesuitiche, e poi ai colle-
giali dei gesuiti, la congregazione fu aperta a dottori, sacerdoti e giovani
dello Studio pubblico. Cessata la frequenza dei collegiali tra la fine degli
anni ’60 e gli inizi degli anni ‘70, dalla fine del secolo XVII si trovò com-
posta da soli dottori, sacerdoti e studenti9. Pietro Antonio Adami, scolaro
del collegio di Santa Lucia dal 1675 al 1680, precisa che ai tempi della sua
frequenza, il «Salone» era la «Congregatione de’ Scolari dello Studio
pubblico e qualche più grande de’ Giesuiti»10. Nel 1711 risultava com-
prendere «dottori, sacerdoti e studenti», mentre ne erano esclusi gli spo-
sati, in base ad una consulta del 168311. La congregazione fu sempre al-
quanto numerosa: almeno cinquanta congregati già nei primi anni di vita,
un centinaio nella seconda metà del Seicento – ma nel 1684 in catalogo
erano registrati oltre centocinquanta fratelli12 –, da cento a centocinquanta
nei primi quattro decenni del Settecento13.
Mutando la composizione, la congregazione dell’Assunta aveva dun-
8 Ibidem.
9 Il collegio dei nobili di S. Francesco Saverio lasciò la congregazione dell’Assunta nel
1664, dopo un abbandono provvisorio tra il 1651 e il 1652, quello del B. Luigi Gonzaga nel
1673. Entrambi erano stati ammessi nel 1626, cfr. AAB, Miscellanee Vecchie, bb. 199, 38/
b, cc. 53v.-54v.; 200, 38/q, pp. 19-22. Oltre alle memorie manoscritte della congregazione
cfr. N. FABRINI, Le congregazioni dei gesuiti a Bologna, Roma, 1946, pp. 20-21, 34-35, che
però si avvale prevalentemente delle fonti già citate, conservate in AAB; R. MENDIZABAL, Li-
ber Congregationum aggregatarum 1587-1829, Roma, 1957. Si vedano inoltre i Catalogi
breves e triennales conservati in Archivum Romanum Societatis Jesu.
10 N. FABRINI, Un documento bolognese inedito su le scuole dei Gesuiti, Roma, 1946, p.
14.
11 AAB, Miscellanee Vecchie, b. 200, 38/q, pp. 21-22. 
12 Con orgoglio alla data del 29 maggio si annota che si raggiunse il numero di 126 pre-
senti, precisando però che in catalogo «ascenderunt ad 150 et plures», AAB, Miscellanee
Vecchie, b. 199, 38/c, c. [10v.].
13 La registrazione dei fratelli non è regolare nel corso dei due secoli. Vi sono annotazioni
incomplete dalle origini al 1625 in AAB, Miscellanee Vecchie, b. 199, 38/a. Si ritrovano
elenchi di congregati per gli anni 1650-1683, ma con lacune, ibidem, bb. 199, 38/a; 200, 38/
s. Infine comprende gli elenchi dei sodales dal 1690 al 1740 con pochissime interruzioni
l’Album marianum approntato quando, nel 1689, divenne prefetto perpetuo della congrega-
zione Giuseppe I, figlio dell’imperatore asburgico Leopoldo, ibidem, b. 201, 38/t.
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que ricominciato vita più volte. Ma tutta la sua vicenda appare segnata da
nuovi inizi: si introdussero nei due secoli di esistenza diverse pratiche e
norme, padri spirituali impressero svolte determinanti, la partenza di fra-
telli esemplari segnò dei vuoti.
Nelle annotazioni sui primi decenni è il fermento delle novità ad emer-
gere al servizio della memoria collettiva: «A dì 16 di marzo 1603, dome-
nica di Passione, si cominciò la santa usanza di farsi dire li diffetti in con-
gregatione»14; nel 1604 «Alli 27 maggio, giorno dell’Assensione del Si-
gnore, s’introdusse la communione generale nella congregatione, che mai
in tal giorno si era fatta»; «A dì 4 di giugno 1606 si introdusse il fare un
poco d’oratione mentale ogni festa con dare li ponti brevi e chiari di varie
materie»15, mentre il 12 dello stesso mese «si cominciorno a dire le letta-
nie della Madonna nella congregatione ogni sera»16. «A dì 12 luglio 1609
si cominciò dire messa ogni festa in congregatione»17; «A dì 19 marzo
1625 si è cominciato a celebrar la festa del glorioso S. Gioseffo con farsi
la congregatione»18.
Dopo un ventennio di quasi totale interruzione delle annotazioni19, se-
guito al 1630, nel 1651 la congregazione pare risorgere. Grazie ad alcuni
fratelli nell’ultimo mese di carnevale si intensificano preghiere e ascolto
di meditazioni. Venne reintrodotta «l’usanza di communicarsi spesso in
congregatione» nelle domeniche dell’anno; per la prima volta si trova an-
notata la «rinovatione di spirito», destinata a diventare duratura e sempre
14 AAB, Miscellanee Vecchie, b. 199, 38/b, c. 4r.
15 Ibidem, c. 6v.
16 Ibidem, c. 6v.
17 Ibidem, c. 9v. Si trattò di una concessione che distinse la vita della congregazione
dell’Assunta da quella delle altre presenti a Bologna, come attesta Pietro Antonio Adami, N.
FABRINI, Un documento bolognese, cit., p. 12. Non furono pertanto pienamente rispettate le
tre limitazioni imposte nel 1609: «Primo. che questa messa fosse commune all’altre congre-
gationi de scuolari; Secondo. che si facessero in chiesa 4 o 6 communioni l’anno per edifi-
catione del popolo; Terzo. Concesse [il padre provinciale] questa licenza per un anno a prova
per vedere in questo mezzo, se vi occorresse difficoltà».
18 AAB, Miscellanee Vecchie, b. 199, 38/b, c. 16r. 
19 Nella sezione dedicata alle «Cose appartenenti al spirito» alla data «A dì 21 Giugno
1630» non segue alcuna annotazione, tranne due brevi resoconti datati 29 gennaio 1645 e 15
agosto 1645, fino al 25 gennaio 1651, ibidem, c. 18r.v. Nella parte delle «Cose appartenenti
al temporale» alla data del 1651 segue la precisazione «Per scordanza et negligenza si è stato
molto tempo di scrivere, et nottare». Dopo le registrazioni relative al 1630 (erroneamente se-
gnato 1639), infatti, ne segue una soltanto per il 1643, ibidem, c. 52r.v. Per lo stesso periodo
si registra anche una quasi inspiegabile lacuna nella conservazione delle consulte, ibidem, b.
200, 38/o, annotazione tra la consulta XI (16 dicembre 1624) e quella XII (10 dicembre
1651).
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più raffinata; «si cominciò», inoltre, durante la quaresima «a trattener
quelli che s’erano communicati per un quarto d’hora in circa doppo la
messa legendo loro il P. della congregatione un qualche divoto solilo-
quio»20. Durante l’anno successivo è tutto un succedersi di «si introdusse»
e «si rimesse l’usanza»21. La congregazione rinnova antiche pratiche e ne
sperimenta nuove, che metteranno poi radici e per le quali saranno ap-
prontati appositi registri: la lettura pubblica dei difetti con l’imposizione
delle penitenze, spazzare la sala il sabato, la visita agli ammalati negli
ospedali dopo la congregazione festiva22. Il fervore andava aumentando:
«L’anno 1653, con l’esser cresciuto il numero de fratelli della congregatione, non
si sminuì per la Dio gratia la pietà e divotione, anzi più tosto si accrebbe, onde,
oltre la frequenza della comunione, il pigliar delle penitenze per divotione, il fare
l’oratione mentale e l’altre opere buone dell’anno passato, s’introdusse ch’ogni
mese chi voleva desse in un listino le divotioni, penitenze, atti di virtù etc. che vo-
leva fare, acciò si offerissero per chi determinasse la consulta. Il mese di genaro
la raccolta fu assai abondante, e s’impiegò per l’anime del purgatorio»23.
Per raccogliere tali offerte fu inaugurato un «libro particulare» nel
165524. Il Padre della congregazione introdusse inoltre la pratica di in-
caricare mensilmente alcuni fratelli della recita quotidiana di particolari
orazioni secondo determinate finalità: l’ufficio dei morti in gennaio, i
sette salmi penitenziali «a fine di placare lo sdegno di Dio eccitato dalli
peccati di carnevale» in febbraio, la corona delle cinque piaghe di Cristo
«in memoria» della sua «Passione» in marzo, l’ufficio della Santa Croce
«a fine che il sangue che Christo sparse nella sua morte non andasse
per noi a vuoto» in aprile, l’ufficio dello Spirito Santo «a fine di disporsi
20 Ibidem, c. 19r.v.
21 AAB, Miscellanee Vecchie, b. 199, 38/b, cc. 60r.-64r.
22 In AAB si sono conservati due libri contenenti le penitenze pubbliche assegnate ai con-
gregati per gli anni 1684-1688 e 1688-1694, AAB, Miscellanee Vecchie, b. 199, 38/e (1688-
1694); b. 200, 38/m (1684-1688). Inoltre vi è un registro contenente l’elenco, festa per festa,
di coloro che scopano il locale della congregazione la sera precedente la festa, introdotto dal-
le istruzioni per l’incaricato a tale ufficio, AAB, Miscellanee Vecchie, b. 199, 38/g (1684-
1696), cc. 72r.-110v. Fogli volanti con elenchi di congregati destinati alla visita dell’ospeda-
le S. Orsola si trovano inseriti in un registro, AAB, Miscellanee Vecchie, b. 200, 38/m (1684-
1688), mentre due avvisi a stampa con il nome del destinatario per recarsi all’ospedale S. Or-
sola sono ibidem, b. 200, 38/n (1688-1704). Nel 1652 era previsto il servizio agli ammalati
«dell’hospitale della Vita, o della Morte», AAB, Miscellanee Vecchie, b. 199, 38/b, c. 60r.
23 Ibidem, c. 64r.
24 Ibidem, c. 71r., 75v. (per il 1660). In AAB è conservato un volume manoscritto in
quarto senza alcuna titolatura, contenente la registrazione mensile delle «offerte spirituali»
dei fratelli della congregazione dal 1655 al 1661, AAB, Miscellanee Vecchie, b. 199, 38/f. 
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meglio alla venuta dello stesso» nella successiva festa di Pentecoste in
maggio, dodici Salve Regina «in honor del B. Luigi» in giugno e, a
conclusione dell’anno, per tutto luglio e fino al 15 agosto, l’ufficio della
Madonna «in ringratiamento alla B.V. del patrocinio havuto della con-
gregatione»25.
La congregazione riconobbe come artefice della propria ripresa il pa-
dre Carlo Doria e alla sua partenza, nel settembre 1653, richiese espressa-
mente al padre provinciale, per mezzo del prefetto, un padre spirituale che
non si allontanasse dai suoi «santi instituti»26. Nei decenni finali del Sei-
cento pratiche e riti già introdotti si persero per qualche tempo, ma poi
vennero ripresi. Nel febbraio del 1664 «giovedì grasso si rimesse la lode-
vole usanza dismessa pochi anni sono di radunarsi in congregatione la
mattina cantare i sette salmi penitentiali, e doppo un poco d’oratione men-
tale andarsi a communicarsi alla capella di S. Francesco Saverio in chie-
sa»27. La memoria collettiva, che si concretizzava in consuetudini pratica-
te, funzionava. Era un deposito dal quale estrarre proposte devozionali ri-
vitalizzanti. Fu così ancora nel 1682, sempre in occasione del giovedì
grasso. Il 5 febbraio, di mattina,
«si raunarono i giovani in Salone, furono trattenuti, sino che si raunassero tutti
con la lettione d’un libro devoto. Poi ad hora competente si recitarono i sette salmi
penitentiali con le preci, littanie, ed orationi. Poi celebrossi la santa messa, e com-
municaronsi settanta, e più giovani. Si cantò l’himno Stabat mater dolorosa etc.
e nel partirsi ciascuno bacciò le piaghe d’un crocefisso esposto su l’altare a
quest’effetto. Invitò poi il Padre i giovani alla processione di penitenza, la quale
altri anni era stata fatta per istitutione del molto rev.do P. Carlo Doria, allora di-
rettore di questa congregatione, et al presente Provinciale della veneranda Com-
pagnia di Giesù, et era di già quasi affatto perduta detta santa usanza, e per gratia
d’Iddio si rinovò detta funtione»28.
La congregazione prese dunque forma nel tempo anche grazie allo
specifico apporto dei propri padri spirituali, spesso nominati come re-
sponsabili dell’introduzione di alcune devozioni o pratiche. In particola-
re in p. Carlo Doria, che ne fu guida per il triennio dal 1650-51 al 1652-
53, essa stessa riconobbe il proprio «ristoratore» in uno dei testi più
25 Ibidem, b. 199, 38/b, cc. 64r.-66v. «Libri» appositi risultano essere stati redatti per rac-
cogliere le devozioni quotidiane e le loro «applicationi», ibidem, 69r., ma non si sono con-
servati.
26 Ibidem, c. 68r.
27 Ibidem, b. 200, 38/s, Cose appartenenti allo spirito, 21 febbraio 1664.
28 Ibidem, 5 febbraio 1682.
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espliciti dell’autocoscienza della congregazione. Quando, dopo la miste-
riosa scomparsa nel 1680 dei «primi ed antichi libri della congregatione
scritti a mano», che ne conservavano «varie consuetudini e decreti», la
congregazione decise di inaugurare un nuovo libro per le «consulte»,
volle premettervi un elenco delle «consuetudini» circa le quali «v’erano
replicati decreti su libri» persi29. Nei trentun paragrafi stesi dal segretario
della congregazione è costante il riferimento al p. Doria, «il cui nome ed
autorità qui è venerabile» sottolinea lo scrivente30. Aveva egli a disposi-
zione una «cartella legata in oro» contenente le pratiche in uso ai tempi
del gesuita, che era poi diventato provinciale della Compagnia e del qua-
le in una nota marginale venne segnata la morte a Genova il 18 aprile
169131.
Tra fine Seicento ed inizi Settecento la congregazione fissò in modo
organico il proprio patrimonio di consuetudini, affidandone la permanen-
za nel tempo all’azione puntuale del segretario. Gli Avvertimenti per il se-
cretario risalenti a quel periodo contengono un dettagliato Catalogo d’al-
cune cose delle quali deve il Secretario della Congregazione della B. Ver-
gine Assonta avvisare in Publico accioché la loro memoria in progresso
di tempo non smarrisca32. L’articolazione delle pratiche della congrega-
zione è stupefacente e nel 1720 acquisterà anche una visibilità tipografica,
grazie al padre Luigi Albicini, nel volumetto Il giovane della congrega-
zione diretto nelle sue regole, edito a Bologna33. Alle stampe fu consegna-
to il cuore pulsante di un’esperienza spirituale, maturata attraverso con-
29 Ibidem, b. 200, 38/p, Libro nel quale si scrivono le Consulte della Congregatione
dell’Assunta M.D.C.LXXXX., cc. 1r.-9v.
30 Ibidem, c. 5v. 
31 Ibidem, c. 9v. Il p. Doria era della Provincia di Milano e lesse filosofia a Bologna per
tre anni, ibidem, b. 200, 38/p, c. 7v.
32 Ibidem, b. 201, 38/v, Avvertimenti per il secretario. Il fascicolo manoscritto non è da-
tato. Due riferimenti cronologici permettono una datazione post quem delle due parti nelle
quali è diviso. Nel Catalogo la «Formola di offerire il cuore d’argento alla Beatissima Ver-
gine quatro volte l’Anno nelle sue principali festività» è datata «Bononiae decima quinta Au-
gusti 1682», ibidem, c. 5v. Nella sezione successiva, scritta da altra mano e comprendente i
Giorni ordinariamente destinati per la comunione generale nella Congregazione dell’As-
sonta, si fa riferimento ad un decreto della consulta dell’8 dicembre 1709, ibidem, c. 16v. La
datazione ante quem è il 1720, data di pubblicazione del testo di Luigi Albicini, citato alla
nota successiva, che utilizza per la stampa i manoscritti con la stessa grafia degli Avvertimen-
ti per il secretario, citati infra, note 76, 77.
33 LUIGI ALBICINI, Il giovane della congregazione diretto nelle sue regole. Opera di Luigi
Albicini della Compagnia di Gesù, composta per instruzione de’ fratelli delle sagre congre-
gazioni erette sotto gli auspicij di Maria Vergine ne’ collegj o case della medesima Compa-
gnia, In Bologna, Nella Stamperia de’ Successori del Benacci, 1720.
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suetudini introdotte e radicatesi nel tempo. Il deposito memoriale e l’espe-
rienza vissuta diventavano proposta divulgata. Il gesuita, che animò per
anni diverse congregazioni mariane bolognesi34, propose a modello la
congregazione dell’Assunta di Bologna e ne segnalò in modo chiaro le
pratiche peculiari:
«Le operazioni ordinarie che si fanno in Congregazione sono. Primo, l’udire la le-
zione Spirituale. Secondo, fare per mezza ora la meditazione. Terzo, recitare varie
orazioni vocali. Quarto, pigliare alcune penitenze dal Padre. Quinto, udire le di lui
instruzioni. Sesto, comunicarsi, o tutti nelle Comunioni generali, od alcuni nelle
particolari. Le straordinarie, che sono particolari della Congregazione dell’As-
sunta di Bologna, sono. Primo, rinovare due volte l’Anno lo spirito. Secondo, of-
ferire nelle Quattro principali solennità della Beata Vergine il Cuore a Maria con
ispeciale apparecchio di divozione. Terzo, ogni Mese fare l’offerta di Fiori Spiri-
tuali di virtù. Quarto, visitare il Giovedì grasso le quattro Croci in abito di peni-
tenza. Quinto, intravenire gli ultimi quattro Sabbati di Carnevale ai Novissimi
nella Congregazione della Penitenza. Sesto, visitarsi da sei Fratelli ogni festa
l’Ospitale di S. Orsola. Settimo, fare gli esercizj spirituali ogn’Anno in Congre-
gazione. Ottavo, con l’occasione della distribuzione de’ Santi del Mese, offerire
qualche piccola limosina per servigio della Congregazione»35.
Fondata, come tutte le congregazioni mariane gesuitiche, sulla base
34
 Luigi Albicini nacque a Forlì il 2 settembre 1663 e morì a Bologna nel 1730. Fu
padre spirituale della congregazione dell’Assunta dal 1701 al 1730, cfr. AAB, Miscellanee
Vecchie, b. 201, pp. 27, 112 (dove si trova l’annotazione «Anno 1730 die 21 Junij e vivis
excessit rev. pater Aloysius Albicini, qui sodalitatem nostram per triginta omnino annos
singulari studio atque industria excoluit»). La sua attività di padre spirituale di varie con-
gregazioni bolognesi è testimoniata dalla pubblicazione di tre operette che raccolgono il
frutto della sua esperienza: Il giovane della congregazione diretto nelle sue regole, opera
già citata, che, oltre all’edizione bolognese del 1720, conobbe una riedizione a Novara
nel 1841; la Pratica della vera penitenza proposta al cristiano catolico, ma diretta par-
ticolarmente a tutti li fratelli delle sagre Congregazioni di Penitenza erette ne’ collegj e
case della Compagnia di Gesù, In Bologna, per Lelio dalla Volpe, 1723 («Per camminare
perciò con sicurezza in materia sì rilevante, mi servirò della traccia, che si tiene nella
Congregazione di Penitenza eretta in Bologna nel Collegio de’ PP. della Compagnia di
Gesù, che avendola esperimentata per venti anni continui di qualche vigore, spero, che
avrà la sua forza, per formare un vero Penitente», pp. 5-6); Gesù nella sua passione modello
de’ cristiani moribondi. Considerazioni estratte da un’opera francese per benefizio de’
fratelli delle congregazioni della Buona Morte erette nelle chiese de’ padri della Com-
pagnia di Gesù. Con l’aggiunta della direzione di dette congregazioni e di una instruzione
pratica per facilitare l’orazione mentale, In Bologna, Per li Successori del Benacci, 1719.
Cfr. C. SOMMERVOGEL, Bibliothèque de la Compagnie de Jésus, I, Bruxelles-Paris, 1890,
coll. 136-137; VIII, Bruxelles-Paris, 1898, col. 1599; E.M. RIVIÈRE, Supplément, Louvain,
1960, col. 914.
35 LUIGI ALBICINI, Il giovane della congregazione, cit., pp. 102-103.
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di una regola emanata dal padre generale della Compagnia di Gesù nel
1587, e quindi istituzione costituita giuridicamente, corpo normato
dall’esterno ed inserito nella rete delle analoghe esperienze36, la con-
gregazione dell’Assunta bolognese crebbe nella libertà lasciata dalle
stesse regole generali37. Si costruì un’identità propria, nell’incontro fra
prassi comune38 ed esperienze peculiari. Il carisma dei padri spirituali,
ma anche la risposta convinta di alcuni congregati, crearono consuetu-
dini fissate in rituali e prontuari o raccolte dalla penna dei segretari o
materializzate nell’ambiente del «Salone», attraverso l’arredo fisso o per
36 Sulle congregazioni mariane, caratterizzate da un’intensa circolazione di esperienze,
oltre ai lavori citati supra alla nota 4, si vedano É. VILLARET, Les congrégations mariales, I,
Des origines à la suppression de la Compagnie de Jésus (1540-1773), Paris, 1947; J. DE GUI-
BERT, La spiritualità della Compagnia di Gesù. Saggio storico, Roma, 1992 (ed. or. La spi-
ritualité de la Compagnie de Jésus. Esquisse historique, Roma, 1953), pp. 228-232; F. DE
DAINVILLE, La naissance de l’humanisme moderne, Paris, 1947, pp. 303-309; L. CHÂTELLIER,
I gesuiti alla ricerca di una regola di vita per i laici: le congregazioni mariane, in P. PRODI
(ed), Disciplina dell’anima, disciplina del corpo e disciplina della società tra medioevo ed
età moderna, Bologna, 1994, pp. 383-393. 
37
 Per il testo delle regole comuni, cfr. E. MULLAN, La Congregazione mariana stu-
diata nei documenti, Roma, 1911, pp. 24*-42*. Nel primo articolo si concede facoltà alle
congregazioni di stendere una propria normativa, adattata a luoghi e persone, purché ap-
provata dal rettore del collegio e dal padre spirituale e in sintonia con le regole generali
(ibidem, p. 24*). Alle singole congregazioni si lascia anche la determinazione delle regole
per gli ufficiali minori (ibidem, pp. 41*-42*). Rimandi alle consuetudini particolari delle
varie congregazioni si trovano al capo secondo (ibidem, p. 30*). Le regole comuni avreb-
bero dovuto essere esposte negli oratori delle congregazioni e lette pubblicamente ogni
tre mesi, ibidem, p. 37*. La struttura di governo della congregazione bolognese dell’As-
sunta rispetta la normativa generale: un padre gesuita, un prefetto, due assistenti, un se-
gretario, dodici consultori, talvolta un vicesegretario, e ufficiali minori, diversamente pre-
senti nei vari periodi, tra i quali il depositario, il maestro dei novizi, i conservatori, i vi-
sitatori degli infermi, i lettori, i sacrestani, i portinai e nel Settecento anche i cantori e il
«magister consuetudinum». Gli eletti alle varie cariche sono registrati, pur con qualche
lacuna, per tutto l’arco di vita della congregazione, cfr. AAB, Miscellanee Vecchie, bb.
199, 38/a; 200, 38/s; 201, 38/t. Come organo decisionale funzionava regolarmente la con-
sulta, per i cui atti cfr. infra, nota 42. Nel 1689 la congregazione si pose sotto la protezione
di Giuseppe I, figlio dell’imperatore Leopoldo, che ne divenne prefetto perpetuo. Dopo
la morte di Giuseppe I, avvenuta nel 1711, assunse la carica di prefetto perpetuo l’impe-
ratore Carlo VI, che la mantenne dal 1717 alla sua morte, nel 1740. Nel periodo di pre-
senza dei due prefetti perpetui veniva regolarmente eletto un viceprefetto tra i congregati,
cfr. ibidem, b. 201, 38/t, passim.
38 È molto probabile che i vari padri che si susseguirono alla guida della congregazione
si rifacessero ad esperienze maturate in altre congregazioni. Una testimonianza esplicita in
tal senso è registrata a proposito di p. Carlo Doria, che avrebbe introdotto la pratica
«dell’Oratorio del Crocifisso» nei giorni di vacanza «ad uso della Congregazione Maggiore
di Brera in Milano», ibidem, b. 200, 38/p, c. 5v.
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le occasioni particolari39.
Alcune decisioni della congregazione diventavano fondatrici e in
quanto tali accuratamente registrate: il primo novembre 1605 «furno fatte
alcune determinationi molto utili per il buon progresso della congregazio-
ne, et essendo state approvate dal r. p. Rettore, si è giudicato bene il met-
terle al fine di questo libro, acciò si possino leggere spesso et osservar-
si»40. In un registro si trovano quindi tali decisioni, come pure quelle del
novembre dell’anno successivo41. E così vennero regolarmente annotate
le deliberazioni della consulta, l’organo decisionale costituito in base alle
regole generali42. Appunti di cronaca e consulte sarebbero serviti alla vita
quotidiana della congregazione, ma anche nei momenti di difficoltà come
mezzi di prova. La congregazione scrive a propria edificazione, ma anche
a propria tutela, come risulterà chiaro nel conflitto che la contrapporrà
agli studenti dello Studio pubblico ad inizi Settecento43. In funzione edi-
ficante o di autodifesa, la memoria era comunque cemento identitario fon-
damentale. Da qui la cura nello scrivere i «libri» della congregazione e le
39 Annotazioni sull’arredo del locale si trovano ovunque, sia su quello fisso, costituitosi
nel tempo, sia sugli apparati per le occasioni straordinarie o le feste. Le scenografie, co-
struite con attenta regia, vanno studiate nei loro significati simbolici e si rivelano forte-
mente costruttrici di identità. Così come rivelatori preziosi dei rapporti di gerarchia e delle
modalità di partecipazione tra i congregati sono le registrazioni dei donatori o prestatori
di oggetti. Chi annota, infatti, spesso opera, attraverso l’esaltazione dell’umiltà nell’eser-
cizio delle cariche o delle devozioni o della generosità di alcuni congregati, una conferma
del loro status sociale o della loro disponibilità in beni e denaro. Dagli inventari sette-
centeschi, gli unici sopravvissuti, emerge la ricchezza di elementi d’arredo posseduti dalla
congregazione, cfr. ibidem, b. 201, 38/v, volume nel quale si trovano rilegati insieme tre
inventari manoscritti (relativi al «Salone» e ai locali annessi, cioè portineria, scala, sacrestie
grande e piccola, altri spazi quali logge e camere): del 16 maggio 1733, di nove carte;
del 9 giugno 1776, di cinque carte, con due foglietti volanti inseriti recanti annotazioni
per l’inventario; infine un inventario non datato di sei carte, oltre ad un foglio volante
con inventario della congregazione dell’Assunta del «Salone» nel collegio dei barnabiti,
all’apparenza incompleto.
40 Ibidem, b. 199, 38/b, c. 6r.
41 Ibidem, cc. 92r.-93r.
42 In tre volumi sono raccolte con alcune lacune le «consulte» dal 1612 al 1730, cfr. ibi-
dem, bb. 200, 38/o; 38/p; 38/q. Per la lacuna relativa agli anni 1624-1651, cfr. supra, nota 19.
43 Ma anche in occasioni meno rilevanti, riguardanti, ad esempio, i rapporti con la con-
gregazione gesuitica di Gesù e Maria, come lo scambio di elementi di arredo, ibidem, b. 200,
38/o, c. 48v. (consulta del 29 gennaio 1673: la congregazione di Gesù e Maria aveva mancato
«bruttamente» di parola) o la partecipazione a sue devozioni, ibidem, c. 40v. (consulta del
1664). Sulla congregazione mariana bolognese di Gesù e Maria, fondata nel 1606, la cui de-
vozione caratteristica era la visita delle sette chiese, cfr. N. FABRINI, Le congregazioni dei ge-
suiti, cit., pp. 42-43.
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disposizioni più volte emesse in merito. In una consulta del 1664 era stato
deciso che
«essendo cresciuta la moltitudine de’ libri della congregatione, con diverso metodo
nel notare e transpositione assai confusa, et alcuni essendo già finiti per la loro pic-
ciolezza, s’è determinato per ovviare alla confusione e facilitare il modo a chi deve
notare, ed anche che memorie sì degne della congregatione nostra non si perdino o
confondino, di ridur ogni cosa a quattro libri distinti di competente grandezza»44.
Il primo libro avrebbe dovuto contenere l’elenco degli ufficiali e dei
congregati, nonché quanto riguardante lo «spirito», il secondo le «offer-
te» spirituali mensili, il terzo «le consulte et altre cose notabili apparte-
nenti al temporale succedute di mese in mese», il quarto «i mobili della
congregatione, denari ricevuti e spese fatte per essa»45. Un vero e proprio
riordino della fisionomia scritta della congregazione, del quale è rimasta
soltanto parziale traccia46. La sua funzione progettuale si univa al recupe-
ro del passato. Il padre della congregazione pregava, infatti, il suo succes-
sore di dare compimento al proprio desiderio di «riccapitulare tutti gli li-
bri vecc[hi] e far l’Historia cominciando dal principio fin al presente con
la lista di tutti gli religiosi di questa congregatione, de’ PP. che l’han go-
vernata, delle attioni più virtuose etc.»47. Nel 1670 la consulta deliberò
pure che «si accomodasse un loco approposito per tenerci dentro i libri
della congregatione, con le scriture e consimili, concernenti al officio del
secretario, ad effetto di poter esser da esso sotto chiave costodite»48.
La scrittura soccorreva anche nel fissare le regole della congregazione.
Un’attenzione particolare in tal senso si desume per gli anni settanta del
Seicento: si registra la lettura delle «regole universali» all’atto dell’inse-
diamento della consulta49, la trascrizione in «cartelle» distinte delle nor-
me per i singoli ufficiali, consegnate durante la consulta successiva
all’elezione50, la deliberazione «che ciaschedun mese si debbano leggere
44 AAB, Miscellanee Vecchie, b. 200, 38/o, c. 40v. (22 agosto 1664).
45 Ibidem, c. 40v.-41r.
46 Si è conservato solo il primo libro «fatto con corame e carte indorate», inaugurato l’an-
no precedente, 1663, e utilizzato fino al 1704, cfr. ibidem, b. 200, 38/s. Per le consulte cfr.
supra, nota 42.
47 Ibidem, b. 200, 38/o, c. 41r. Dell’effettiva stesura di tale «Historia» non si ha docu-
mentazione certa. 
48 Ibidem, c. 44r. (consulta 17 agosto 1670).
49 Ibidem, c. 49r. (consulta 29 giugno 1673).
50 Ibidem. Il 17 agosto 1670 si era stabilito di annotare le regole degli ufficiali «sopra cer-
te tavolette distinte» e che si dovessero «leggere in una consulta privata doppo che sarano
fatti gl’officiali novi», ibidem, c. 44r.
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publicamente le regole della congregatione per renderle note a chiunque
frequenterà di nuovo la congregatione»51. Ed in effetti si sono conservati
fascicoli manoscritti, ma non datati, alcuni palesemente usati, che raccol-
gono le norme per i portinai, per gli assistenti, per il maestro dei novizi,
per i visitatori degli infermi, per il segretario e, inoltre, per l’elezione degli
ufficiali e per lo svolgimento delle consulte. Altri, elegantemente redatti
in inchiostro nero e rosso, raccolgono le formule per invitare alla congre-
gazione e le orazioni per la «pratica del tesoro spirituale». Le preghiere
che doveva recitare il prefetto nei giorni festivi sono a stampa, mentre an-
cora manoscritte sono le attestazioni della recita dell’orazione alla Beata
Vergine Assunta firmate dai vari prefetti della congregazione dal 26 mag-
gio 1692 al 4 giugno 174152.
Il «tesoro spirituale»
«A dì 15 settembre 1658. Partì per farsi de molto reverendi Padri di S. Filippo Neri
il signor Antonio Maria Tanari, che per sei o sette anni frequentò la congregatione
nostra dell’Assunta con tal diligenza e puntual osservanza di tutte le regole che cir-
ca quelle non fu mai veduto comettere mancamento, e, se bene la modestia et inno-
centia de suoi costumi il rendevano degno de carichi maggiori nella congregatione
sino da primi anni ch’in essa fu ricevuto, con tutto ciò bisognò, per condescendere
alla sua divotione verso detta Beata Vergine, lasciarlo servire longo tempo in offi-
tio di sagrestano, nel che sempre diligentissimamente si portò, mostrando col dili-
gente e divoto suo operare il sentimento interno ch’haveva di piacere alla Beatissi-
ma Madre; là dove53 una tanta virtù meritò poi per publica elettione di risplendere
negli offici maggiori della congregatione ed esser posta sul candeliere a beneficio
et ad edificatione di tutti li fratelli di detta congregatione»54.
I «libri» della congregazione dell’Assunta conservano accuratamente
memoria dei congregati che si distinsero per devozione e generosità. Al
pari delle consuetudini e delle regole, le persone viventi sono percepite
come elementi decisivi per la «edificatione», in senso proprio e metafori-
co, della congregazione. Non a caso nelle «determinationi» del 1605 si
stabilisce che
«se alcuno si mostrarà discolo, mal acostumato, o che tenga cattive compagnie,
avisato che sarà una, o al più due volte, si escluderà dalla congregatione come
membro innutile [sic] d’essa, cassandolo perciò anco da tutti li libri, acciò non re-
51 Ibidem, c. 45r. (consulta 3 maggio 1671).
52 Ibidem, b. 201, 38/v.
53 Segue «A dì 26» cancellato.
54 Ibidem, b. 199, 38/b, c. 73r.
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sti memoria di lui, essortandosi ogn’uno in questo ad haver a cuore prima l’honor
di Dio, poi l’honor della congregatione et la salute propria»55.
Una condanna all’oblio delle cui modalità non si trovano però riscontri
nei manoscritti superstiti della congregazione56, dai quali provengono in-
vece frequenti informazioni su congregati esemplari. In occasione di una
partenza definitiva, di una morte o dell’entrata in un ordine religioso il
congregato modello veniva proposto all’emulazione e affidato al ricordo.
Sono le fonti seicentesche a consegnarci queste personalità e a segnalare
quali congregati anno per anno optarono per lo stato religioso. Nei primi
anni della rinnovata congregazione dell’Assunta sono segnate quattro en-
trate in religione nel 1608-09, tre nel 1609-10, una nel 1610-11, due nel
1612-13, cinque nel 1613-14. A metà secolo, nell’anno 1651-52 su 59
congregati uno entrò nella Compagnia di Gesù e uno «si fece Teatino»,
ma già durante l’anno successivo ben sei su 74 entrarono in un ordine re-
ligioso e ancora sei su 72 nel 1659-60 e quattro su 77 nel 1660-6157.
A metà Seicento chi entrava in un ordine religioso veniva accompagna-
to al monastero da molti fratelli58 e spesso era la lettera diretta alla congre-
gazione a ricreare una comunione tra chi partiva e chi restava, a collegare la
singola persona a tutti gli altri, conferendo realtà al «corpo» collettivo59.
55 Ibidem, c. 92r.
56 Nei quali, invece, vi sono annotazioni quali «Fu licentiato per infrequenza», cfr. ibi-
dem, b. 199, 38/a, relativamente agli elenchi di fratelli per gli anni dal 1650 al 1662, posti in
calce al volume.
57 Ibidem, negli elenchi finali di congregati.
58 Un esempio: il 17 aprile 1656 Domenico Carini «fu accompagnato quasi da tutta la
congregatione sino al monistero de Padri, ove si diede a conoscere tra gl’altri esser quello
che ivi doveva restare, e con molta tenerezza si licentiò», AAB, Miscellanee Vecchie, b. 199,
38/b, c. 72r.v. Si veda inoltre c. 67r.v. (27 luglio 1653). Nei suoi anni di direzione della con-
gregazione p. Doria disponeva in modo che i fratelli venissero accompagnati al noviziato, se
in Bologna, ibidem, b. 200, 38/p, c. 8r.
59 Ibidem, b. 199, 38/b, cc. 60r. (27 gennaio 1652); 61r. (15 febbraio 1652); 61 v. (12
marzo 1652); 62v.-63r. (2 giugno 1652); 66v. (1 aprile 1653); 68v. (27 luglio 1653); 73r. (no-
vembre 1658 e 6 gennaio 1659); 73v. (6 agosto 1659). Una lettera scrisse pure Nicolò Santi,
che il 28 gennaio 1664 dovette lasciare la congregazione «costretto dalla necessità per ritor-
narsene a Modona sua Patria», essendo stato «richiamato a Casa da suoi» dopo essersi ad-
dottorato, ibidem, c. 57r.v. Anche il p. Doria scrisse una lettera alla congregazione, che vi fu
letta pubblicamente il 14 dicembre 1653 e «alla quale si determinò a nome di tutti risponde-
re», ibidem, c. 68v. Egli stesso aveva spronato chi entrava in religione a scrivere una lettera
alla congregazione, che leggeva pubblicamente, cfr. ibidem, b. 200, 38/p, c. 8r. Sull’uso della
lettera nell’esperienza spirituale tra Cinque e Seicento, cfr. A. PROSPERI, Lettere spirituali, in
L. SCARAFFIA-G. ZARRI (edd), Donne e fede. Santità e vita religiosa in Italia, Roma-Bari,
1994, pp. 227-251, che, pur non contemplando questo tipo di lettera, ne può far intuire il con-
testo comunicativo più allargato.
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Nelle differenziate vocazioni religiose si manifestava al massimo gra-
do la consistenza della singola persona all’interno della congregazione
dell’Assunta60. L’affaccendarsi dei portinai nell’annotare gli assenti,
nell’aggiornare il catalogo affisso alla porta, nel chiamare «ordinatamen-
te» i fratelli per la consegna dei santi del mese, nell’avvisare i ritardatari
di prendere una penitenza dal cassettino del prefetto, nel regolare con ap-
posite polizze le visite festive all’ospedale, accostando i giovani uno per
uno fuori dal «Salone», rivela nelle minuzie di una precisa regolamenta-
zione e nel corredo di scritture connesse l’attenzione prestata ad ogni fra-
tello61. Il solenne atto di aggregazione e il noviziato oppure i funerali e i
suffragi, pratiche di lunga tradizione confraternale, non esaurivano certo
la rilevanza di ciascuno nella congregazione dell’Assunta62. L’intera sua
vita si sostanziava dell’apporto personale dei fratelli, sia nello svolgimen-
to delle uffici, a veloce rotazione63, sia negli incarichi devozionali ad
hoc64, ma soprattutto nella programmatica confluenza della vita dei sin-
goli nel «tesoro spirituale» comune.
In molteplici occasioni ognuno era chiamato a partecipare visibilmen-
te alla ricchezza di tutti, ma in particolare con le «offerte spirituali» in pre-
parazione di momenti solenni per la congregazione, quali le rinnovazioni
dello spirito o l’offerta del cuore alla Beata Vergine, e con la consegna dei
propri «fiori spirituali» ogni festa. Tra fine Seicento ed inizi Settecento
entrambe le pratiche si erano consolidate. La «renovazione dello spirito»
si teneva due volte all’anno, nella festa della circoncisione, il primo di
gennaio, e nella festa del b. Luigi Gonzaga, il 21 giugno. Veniva prean-
nunciata rispettivamente la prima domenica di Avvento e l’ultima di mag-
60 Nel corso del Seicento i fratelli, oltre che numerosi nella Compagnia di Gesù, entraro-
no in diversi ordini religiosi, spesso optando per i conventi e monasteri cittadini: «PP. Cano-
nici Regolari di San Giovanni in Monte», «Zoccolanti riformati dell’Osservanza», «PP. Car-
melitani in S. Martino», cappuccini, camaldolesi, carmelitani scalzi, domenicani, certosini,
serviti, oratoriani di S. Filippo Neri, barnabiti, ma anche teatini con noviziato a Roma, cfr.
AAB, Miscellanee Vecchie, bb. 199, 38/a e 38/b, passim.
61 Ibidem, b. 201, 38/v, Per li portinari della Congregatione dell’Assonta, fascicoletto di
otto carte in sedicesimo non datato. 
62 Riferimenti e descrizioni di tali eventi sono sparsi in molti dei volumi manoscritti con-
servatisi in AAB, Miscellanee Vecchie, bb. 199-201. Si è conservata anche l’Istruttione per
il maestro delli novizzi, cinque carte in ottavo, ibidem, b. 201, 38/v.
63 Le cariche duravano non più di sei mesi. Disposizioni furono emanate anche per evi-
tare un numero eccessivo di conferme, cfr. per la carica di prefetto, ibidem, b. 200, 38/o, c.
45v., consulta del 3 maggio 1671.
64 A questo proposito si possono ricordare le consuetudini introdotte da p. Doria, per le
quali cfr. supra, pp. 159-160.
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gio dal segretario, che invitava ciascun fratello a prepararsi «implendo illa
pietatis officia, quae sorte sibi contingent in schedula solita distribui.
Deinde addendo ex suis, quae Amor erga Beatissimam Virginem sugge-
ret». Devozioni e pratiche di pietà, estratte a sorte e volontarie, avrebbero
poi dovuto essere scritte su una «cartula» senza nome per essere offerte
alla Vergine65. I congregati potevano anche offrire «varie divozioni» in
occasione dell’offerta solenne del cuore alla Beata Vergine da parte
dell’intera congregazione, che si teneva quattro volte all’anno, nelle feste
mariane dell’Immacolata Concezione, della Purificazione, dell’Annun-
ciazione, dell’Assunzione. Tali offerte si chiudevano «nel cuore stesso»66.
La prima domenica del mese, invece, venivano letti pubblicamente i «fio-
ri spirituali» dei congregati, ovvero le penitenze, le pratiche di pietà o le
azioni caritative fatte «ad onore della Beatissima Vergine» e si pregavano
i «sodales» di intervenire numerosi67. Due volte all’anno, in quaresima e
durante la festa dell’Assunzione, la lettura dei «fiori» veniva fatta alla
presenza anche delle altre «congregazioni e scuole», a loro edificazione68.
Il delicato compito di raccolta, custodia e trascrizione dei «fiori spirituali»
era affidato al segretario della congregazione:
«È ufficio del segretario tener la chiave della cassettina, nella quale si conservano
i polizini di devotione raccolti ogni festa, perché in capo al mese si leggano pu-
blicamente. Tal chiave deve da lui custodirsi con diligenza, acciò che non capiti
in mano d’altri. Quando poi sia il tempo di far la lezzione di tali divozioni, egli
apre la cassettina suddetta, leva le polize e le trascrive sul libro a tal effetto pre-
parato. Vero è che se gli raccomandano efficacemente due cose: l’una, che osservi
illibato silenzio con tutti circa le divozioni le quali scriverà, mai in niun tempo e
circostanza palesando l’autore d’alcuna, molto meno motteggiando; l’altra, che
usi particolare riguardo nello trascriverle: onde se si avvenisse in cosa la quale pa-
resse che, udita, non fosse di decoro, la tralasci. Almeno si consulti col Padre, a
cui pure dovrà comunicare le divozioni scritte avanti che le legga in publica con-
gregazione. Finalmente porti tutte le polize al Padre, il quale rihavute che le havrà,
le brugerà. La lezzione publica di tali divozioni tocca al Padre, e non ad altri»69.
Quattro volumi manoscritti, che raccolgono le devozioni offerte per
qualche anno a metà Seicento70 e i «fiori spirituali» dal 1688 al 1704 e
65 Ibidem, b. 201, 38/v, Avvertimenti per il secretario, Catalogo, cit., cc. 1r., 2r.
66 Ibidem, cc. 1r.-2v., 5r.-6r.
67 Ibidem, c. 3r.
68 Ibidem, cc. 1v.-2r.
69 Ibidem, c. 4v.
70 Ibidem, b. 199, 38/f (1655-1661). «Offerte spirituali» sono raccolte anche ibidem, b.
200, 38/s (1663-1704), nella seconda parte relativa alle attività spirituali («Cose appartenenti
allo spirito»).
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dal 1718 al 173871, testimoniano quale fosse nell’esistenza di tutti i gior-
ni, al di fuori del «Salone», l’intensità di vita interiore e il grado di con-
formazione a modalità di pensiero e di comportamento proposte in con-
gregazione. Dai resoconti dei prefetti emerge inoltre un forte elemento
di individualizzazione raccomandato in congregazione, ossia il consiglio
del confessore72. P. Luigi Albicini insiste nel Giovane della congrega-
zione diretto nelle sue regole sia sulla necessità dell’obbedienza più
stretta al direttore spirituale della congregazione sia sull’importanza del-
la scelta di un confessore stabile73. «Stile» di p. Carlo Doria era stato «di
parlare frequentemente a’ giovani, onde dispensava le polize d’invito ad
ognuno per il suo giorno determinato»74, e nella consulta di revisione
sull’andamento della congregazione tra i punti esaminati vi era «An circa
eos quibus intimatur tempus se conferendi ad colloquendum cum Patre
sodalitatis?»75. Attraverso le pratiche dell’offerta del cuore, della «reno-
vazione dello spirito» e della lettura dei «fiori spirituali», fortemente ri-
tualizzate e vissute come la più intensa espressione del “noi” congrega-
zionale, l’autodisciplina di ciascuno si manifesta comunicando contenuti
e linguaggio. I differenti sé diventano un “noi” in maniera nello stesso
tempo personale ed anonima. La congregazione si identifica e si costrui-
sce, si edifica in senso proprio e metaforico, tramite una comunicazione
tra persone che veicola modelli concretamente articolati e nello stesso
tempo i modi per pensarli e per esprimerli. L’intensità della partecipa-
zione di ognuno garantisce la durata e la vitalità della congregazione.
L’anonimato favorisce l’adesione comune al progetto di vita. La congre-
gazione dell’Assunta bolognese ha un’intelaiatura esterna forte e ben ar-
ticolata, ma la sua identità resta dunque strutturalmente dinamica e com-
prende pure l’esterno da sé, attraverso la vita quotidiana dei singoli com-
ponenti. Anche il frequente uso della sorte nelle pratiche della congrega-
zione si colloca su questa linea. 
71 Ibidem, bb. 199, 38/h (1688-1704); 38/k (1718-1728); 38/l (1728-1738). Alcuni volu-
mi risultano mancanti. Infatti i superstiti sono segnati come libri rispettivamente «II», «IV»,
«V».
72 Devozioni e penitenze straordinarie venivano praticate dai congregati su licenza del
confessore. Ve ne sono molteplici testimonianze nei vari volumi di relazioni sulle attività
spirituali o nelle raccolte di «fiori spirituali». Se ne registrano già a partire da metà Seicento,
durante il periodo di direzione spirituale di p. Carlo Doria. Per queste ultime, cfr. AAB, Mi-
scellanee Vecchie, b. 199, 38/b, c. 62v. (2 giugno 1652).
73 LUIGI ALBICINI, Il giovane della congregazione, cit., pp. 51-69.
74 AAB, Miscellanee Vecchie, b. 200, 38/p, c. 7r.
75 Ibidem, b. 201, 38/v, Forma della consulta intitolata Ad conservandam sodalitatem, c.
[3v.].
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Un meccanismo analogo è rinvenibile nella cosiddetta «pratica del te-
soro spirituale» della congregazione:
«Sotto il nome di TESORO SPIRITUALE s’intendono tutte le operationi di de-
votione che si fanno nel giro dell’anno nella congregatione, le quali con l’inten-
tione della stessa congregatione si applicano a vari fini d’utilità comune, essendo-
si da tutti i suoi congregati convenuto di contribuire ciascuno il suo bene, accioché
si offerisca al Signore per alcuno di que’ fini che parerà alla detta congregatione,
senza però derogare a gli altri, i quali ciascheduno, secondo la sua privata devo-
tione può e vuole havervi»76.
I fini comuni coinvolgono profondamente la vita quotidiana dei singo-
li congregati: difesa dal peccato mortale, frequenza dei sacramenti di con-
fessione e comunione, amore per l’esercizio della meditazione e dell’ora-
zione mentale, ringraziamento a Dio per le cose create, per l’inestimabile
beneficio dell’incarnazione del Verbo divino a favore degli uomini e per
la passione di Cristo, frequente memoria dei novissimi, profitto negli stu-
di, vittoria sul rispetto umano, preservazione dalle parole oscene, dalla
lettura di libri impuri, dalle cattive compagnie, dai pericoli del carnevale,
degli spettacoli teatrali osceni, delle crapule, del gioco e delle danze, feli-
ce transito nell’ora della morte, carità nei confronti degli infermi negli
ospedali, suffragio per le anime del purgatorio, allontanamento dal vizio
della maldicenza, pratica della virtù della modestia, difesa della virtù del-
la castità, crescita dell’amore e dello zelo per la salvezza della propria ani-
ma, liberazione dalle tentazioni violente, difesa dal peccato dell’accidia,
amore per l’osservanza delle regole della congregazione soprattutto negli
esercizi personali di tutti i giorni, bene temporale e spirituale dei dimessi
dalla congregazione, edificazione dei domestici e obbedienza ai genitori,
dono e conservazione dei frutti della terra, riverenza nei confronti delle
chiese, delle cose sacre e dei ministri sacri, preservazione da risse e di-
scordie, restituzione divina dei beni ricevuti dagli ufficiali della congre-
gazione e perdono dei loro difetti, pratica delle orazioni giaculatorie, sop-
portazione di buon grado delle avversità, conformazione alla volontà di-
vina, riconoscimento della vanità delle cose terrene, avversione per il pec-
cato dell’invidia, liberazione dai peccati che causano scandalo, pratica di
indirizzare le azioni della vita «ad majorem gloriam Dei», difesa dai pe-
ricoli delle vacanze, elargizione di beni spirituali e temporali ai congregati
zelanti. Analogamente, per ogni festa veniva invocata la Vergine sotto un
diverso titolo, chiedendo la sua protezione e aiuto circa molteplici aspetti
76 Ibidem, b. 201, 38/v, Pratica del tesoro spirituale della Congregatione della B.V. As-
sonta, c. 1r.
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della vita dei congregati77.
Le invocazioni espresse nella «pratica del tesoro spirituale» per una
corrispondenza alle divine ispirazioni soprattutto circa la scelta dello sta-
to di vita, per la manifestazione da parte dello Spirito Santo dello stato
di vita più utile per la salvezza dell’anima, per la perseveranza nel de-
siderio di entrare nello stato religioso manifestano una tensione proget-
tuale interna alla proposta della congregazione, che poteva indurre a rot-
ture con il mondo di provenienza da parte del fratello, come di fatto si
verificò78. Ma l’autonomia spirituale nei confronti delle reti e dei riti
dello status di appartenenza doveva essere al centro del lavoro com-
plessivo della congregazione, luogo alternativo all’esterno, ma molto in-
fluente su di esso. Il «tesoro» accumulato attraverso le pratiche devo-
zionali e caritative dei congregati viene finalizzato nelle singole feste
al compimento nel quotidiano personale della pietà e della morale e ciò
crea un costante gioco tra dentro e fuori, che caratterizza l’essere intimo
della congregazione. La congregazione dell’Assunta bolognese manife-
sta un’identità peculiare che reinventa la partecipazione alla vita civile
dei suoi «sodales» sulla base di riferimenti altri e della vocazione per-
sonale79.
77 Ibidem, Formole d’invitare alla Congregazione da chi sarà a ciò deputato.
78 Ibidem, b. 199, 38/b, c. 73v. (6 agosto 1659).
79 Mancano studi organici circa le modalità sei-settecentesche di declinare la vocazione
personale. Forse le attuali aperture verso una storia della direzione spirituale favoriranno lo
scavo in tal senso, nel passaggio da un discernimento degli spiriti ad una decifrazione dei se-
gni indicanti la volontà divina nel quotidiano operare, cfr. i contributi in «Annali dell’Istituto
storico italo-germanico», XXIV, 1998, pp. 307-570, e le relazioni del seminario di studio su
«La direzione spirituale tra medioevo ed età moderna (1500-1700)», tenutosi a Trento il 20-
22 maggio 1999, presso l’ITC isig – Centro per gli studi storici italo-germanici. In tal senso
altamente significativa è l’esperienza personale e l’attività pastorale di s. Alfonso Maria de
Liguori, cfr. in particolare F. FERRERO, La mentalidad de San Alfonso en su cuaderno espiri-
tual «Cose di coscienza» (1726-1742), in «Spicilegium Historicum CSSR», XX, 1973, pp.
198-258; A. MARIA DE LIGUORI, Lettere, 3 voll., Roma, 1887-1890. Fondamentale anche
quanto sta emergendo dallo studio delle dinamiche familiari in rapporto alle forme economi-
che, cfr. R. AGO, Giovani nobili nell’età dell’assolutismo: autoritarismo paterno e libertà,
in G. LEVI-J.-C. SCHMITT, Storia dei giovani, I, Dall’antichità all’età moderna, Roma-Bari,
1994, pp. 375-426; EAD., Carriere e clientele nella Roma barocca, Roma-Bari, 1990, pas-
sim. Si veda anche R. BIZZOCCHI, In famiglia. Storie di interessi e affetti nell’Italia moderna,
Roma-Bari, 2001.
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«Privatamente, non come scolari, ma come confrattelli»80
Tra il 1711 e il 1712 si accende a Bologna un conflitto tra la congre-
gazione gesuitica dell’Assunta e «le pubbliche università de’ scolari fora-
stieri». Occasione del disaccordo fu la pretesa da parte degli scolari dello
Studio di partecipare in forma pubblica, con proprie insegne quindi, alla
funzione funebre per l’imperatore asburgico Giuseppe I, protettore della
congregazione, esequie solenni organizzate dalla stessa81. Al di là
dell’esito dell’acceso scontro, conclusosi con la rinuncia di fatto da parte
delle universitates a proseguire la lite, l’interesse della vicenda risiede
nella questione posta. Sono due mondi a confrontarsi: da un lato un’ap-
partenenza “pubblica” connessa ad uno status, quello di studente di una
universitas di forestieri, che avrebbe generato uno ius82, dall’altro una
partecipazione dinamica, scaturita da un’adesione personale, “privata”,
ad un progetto di vita normato. Per la congregazione dell’Assunta il con-
trasto fu motivo per ripercorrere la propria storia, ritrovare le proprie ra-
dici e delineare la propria natura, fissandone i tratti in un memoriale pre-
sentato al cardinal legato il 13 dicembre 1711:
«Ma, per dire il vero: se la congregatione non dichiara suo congregato quel gio-
vane che prima per qualche tempo non l’ha frequentata, non è intervenuto alle
communioni, giusta la prescrizione delle sue regole, come può riconoscere per
suoi congregati que’ giovani d’esse università che non hanno frequentata la con-
gregatione, né mai fatte le communioni, senza essere scritti neppure in catalogo?
Inoltre, se la congregatione esclude da sé quel fratello, abbenché per il passato
praticasse l’osservanza delle sue regole, quando poi questo lascia per poche volte
di frequentarla, omettendo massime l’uso de’ sagramenti, quanto più deve non ri-
conoscere per suo chi non è mai stato fedele e che nemmeno ha pensato d’essere
fratello ed accettato da essa? Atteso massime che, prendendosi li forastieri ad un
per uno, non ponno dirsi della congregatione, non essendo in essa aggregati, fuor-
ché al presente tre o quattro, e questi pure non tutti osservanti, e conseguentemen-
te sono incapaci d’intervenire alle nostre funzioni»83.
80
«Confrattelli» è nel testo.
81 Il dettagliato racconto delle vicende si trova in AAB, Miscellanee vecchie, bb. 200, 38/
p, cc. 77r.-86v.; 38/q, pp. 1-38. Cfr. anche N. FABRINI, Le congregazioni dei gesuiti, cit., pp.
35-40, che si basa sulle medesime fonti. Dalla narrazione e dalla documentazione prodotta
si ricava che già precedentemente vi erano stati attriti e veri e propri conflitti tra le universi-
tates degli studenti e la congregazione dell’Assunta, in particolare nel 1689 e nel 1708.
82 Sulle universitates studentesche a Bologna tra Sei e Settecento cfr. G.P. BRIZZI, Modi
e forme della presenza studentesca a Bologna in età moderna, in G.P. BRIZZI-L. MARINI-P.
POMBENI (edd), L’Università a Bologna. Maestri, studenti e luoghi dal XVI al XX secolo, [Ci-
nisello Balsamo], 1988, pp. 59-65.
83 AAB, Miscellanee Vecchie, b. 200, 38/q, pp. 26-27.
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Le dinamiche di inclusione ed esclusione della congregazione dell’As-
sunta sono ben altre da quelle di diritti acquisiti una volta per tutte. La co-
siddetta congregazione del «Salone», si afferma nel memoriale, ha sem-
pre accettato scolari dello Studio, e infatti molti bolognesi la frequentano,
né intende escludere i «forestieri», che invece «di buona voglia» accoglie,
«considerandoli giovani che vogliono esercitarsi nella pietà, ma non come
scolari che constituiscono un corpo distinto». Per questo non ha mai per-
messo loro, tranne due volte, di «introdurvisi in forma d’università»84. Per
la congregazione dell’Assunta può funzionare soltanto la logica della sin-
gola persona:
«chi non vede che, in vece d’approfittarsi la gioventù forestiera, aggregandosi ad
uno per uno alla nostra congregazione sotto la cura del padre spirituale tutto af-
fetto e tutto zelo nel promovere il bene, tentano con puntigli di padronanza e di
jus affatto vani ed insusistenti sturbare tanti altri giovani e persone qualificate che
in numero quasi di cento concorrono fedelmente ogni festa alle meditazioni, recite
d’offizi, pubbliche penitenze, discorsi e lezioni spirituali, communioni generali e
particolari, ed atti simili di divozione, e che assieme con limosine mantengono il
lustro della congregatione in oggi di supelletili e di argenti e tutt’altro riguarde-
volmente arricchita?»85.
Sia le universitates degli studenti forestieri sia la congregazione ma-
riana sono costituite giuridicamente, ed in tal senso la loro identità ha
un’autonomia propria, al di là delle contingenze spazio-temporali, ma il
processo di identificazione nel corpo così costituito passa almeno in parte
attraverso strade diverse. Nella storia di ciascuna sono inscritte le ragioni
di uno scontro che contemporaneamente rivela e rafforza identità. Non è
un caso che già a metà Seicento nelle annotazioni della congregazione si
sottolinei con enfasi il comportamento edificante di due congregati, nono-
stante fossero scolari dello studio pubblico86.
L’appartenenza alla congregazione dell’Assunta era interiormente ed
esteriormente coinvolgente, tendenzialmente esclusiva87, in netto contra-
sto con le molteplici appartenenze rilevate da Nicholas Terpstra per il pe-
riodo rinascimentale a Bologna, che trovavano sintesi non contraddittoria
84 Ibidem, pp. 18-19.
85 Ibidem, pp. 28-29.
86 Ibidem, b. 199, 38/b, c. 19r.v. (21 aprile 1651).
87 Nelle «Determinationi» della consulta approvate dal rettore dei gesuiti il 26 novembre
1606, quando la congregazione dell’Assunta era ancora composta dai piccoli, è compresa
una decisione da studiare nel suo contesto e nel suo esito: «Si è anco ordinato che non si pigli
più nissuno nella congregatione ch’ha obligato ad altri luoghi o compagnie etc.», cfr. ibidem,
c. 94r.
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nella persona del confratello88. L’attenzione al singolo e alla sua vita spi-
rituale attraverso forme intense di direzione morale e spirituale aveva cre-
ato una diversa forma di aggregazione, che probabilmente non lasciava
spazio a commistioni89.
Della propria diversità la congregazione dell’Assunta è consapevole
costruttrice anche quando sottolinea i meccanismi di autorità che la go-
vernano. Nel corso della controversia con le universitates degli studenti
forestieri viene ribadito per iscritto e nei fatti il ruolo del rettore del colle-
gio della Compagnia di Gesù nelle decisioni non ordinarie della congre-
gazione, come pure spicca la funzione mediatrice del padre spirituale, in
quel momento il gesuita Luigi Albicini90, in perfetta consonanza con la
lettera e lo spirito delle regole universali. Già alla fine del Seicento
l’estensore delle annotazioni successive alla perdita dei primi volumi ma-
noscritti avvenuta nel 1680 aveva sottolineato come le «congregazioni
de’ padri della Compagnia» fossero totalmente differenti «da quelle che
in questa città sono chiamate o confraternite o compagnie». Il motivo sta-
va nel diverso esercizio dell’autorità, in quanto «in queste evvi autorità
ne’ congregati, perché così porta il loro santo instituto, in quelle non vi è,
perché ciò non ha voluto chi con autorità pontificia le istituì»91. Ne con-
seguiva che
«da’ padri solamente si pretende l’esercitio delle virtù cristiane e specialmente
dell’umiltà ed ubbidienza, secondo lo Spirito di Gesù e della sua Madre Santissi-
ma, con l’aiuto di que’ mezzi che in tali congregationi s’usano, e sono principal-
mente la devotione, la meditatione, il sermone, la frequenza de’ santissimi sagra-
menti, con quel di più che, secondo le occorrenze e circostanze, sarà giudicato dal
Padre che presiede alla congregatione, con dependenza del p. rettore del collegio
di Santa Lucia, dal quale è deputato»92.
88 Cfr. in particolare N. TERPSTRA, Lay confraternities, cit., p. 142.
89 I congregati potevano, però, partecipare in alcune occasioni alle celebrazioni delle al-
tre congregazioni mariane; ad esempio quelli dell’Assunta alla visita delle sette chiese con
la congregazione di Gesù e Maria, che, tuttavia, sola vi andava «in corpo e obligo, come sua
particolar istitutione» (AAB, Miscellanee Vecchie, bb. 200, 38/o, c. 40v.; 38/b, c. 74r.), o ai
riti della congregazione della Penitenza. Le altre congregazioni mariane degli scolari dei ge-
suiti partecipavano alla festa dell’Assunta e agli esercizi sui «novissimi» negli ultimi quattro
mercoledì di carnevale che si tenevano nel «Salone» (ibidem, b. 201, 38/v, Avvertimenti per
il secretario, Catalogo, cit., cc. 1v.-2r.). Sui reciproci rapporti tra le congregazioni frequen-
tate dagli scolari dei gesuiti cfr. N. FABRINI, Un documento bolognese, cit., pp. 8, 12-17.
90 AAB, Miscellanee Vecchie, b. 200, 38/q, pp. 26, 30, 35-36 (per il rettore); 2, 10, 35
(per il padre spirituale).
91 Ibidem, b. 200, 38/p, c. 2v.
92 Ibidem, cc. 2v.-3r.
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Nella congregazione dell’Assunta bolognese, così come si configura
tra Sei e Settecento, non si ritrova alcun elemento della religione civica
(la civic religion) delle confraternite rinascimentali né il devozionalismo
assicurativo in senso temporale e spirituale delle forme aggregative anche
post-tridentine (mariane o del suffragio soprattutto) né tanto meno l’azio-
ne penitenziale dei disciplinati. Vi si configura, piuttosto, la costituzione
di un “privato” che rifluisce nella vita esterna e quotidiana attraverso il
crogiolo di una pratica comune identitaria in senso dinamico. Il “noi” del-
la congregazione è costruito fin nei minimi particolari e trova visibilità
esterna in molteplici modi, dal concorso di gente in occasione di celebra-
zioni particolari alla autorevole protezione imperiale asburgica alle pro-
cessioni penitenziali per la città nel giorno del giovedì grasso93. La con-
sulta «ad conservandam sodalitatem» era preparata e svolta con grande
accuratezza94. Nello stesso tempo i singoli “io” sono fortemente modellati
attraverso le pratiche comuni, l’intensa comunicazione interna, la direzio-
ne spirituale95. Sono essi il vero oggetto della attività che si svolge in con-
gregazione. I suoi «libri» sono infatti pieni di nomi e i congregati esem-
plari entrano a pieno titolo nel suo patrimonio memoriale e fondante96.
Inoltre, tutto ciò ha una storia peculiare, distesa su due secoli e non pre-
costituita, composta dall’intreccio di storie personali, di congregati e di
padri spirituali, caratterizzata da fedeltà alle regole fondatrici, ma anche
da una creatività, le cui fonti vanno cercate in un meccanismo di coinvol-
gimento che ha saputo ben coniugare l’«uno per uno» con lo spirito di
«corpo», attraverso un ben dosato esercizio dell’autorità. Alla Beata Ver-
gine si offriva un unico cuore, che però conteneva le devozioni e le peni-
tenze dei singoli congregati, con una formula eloquente: «Immaculato
cordi Beatissimae Virginis, in Coelum Assumptae, ejus Sodales corda sua
93 Suggestive le descrizioni relative agli anni di p. Doria, cfr. ibidem, b. 199, 38/b, cc.
60v.-61r., 65v.-66r.
94 Si conservano il prontuario per svolgerla ed una relazione del gennaio 1684, ibidem,
b. 201, 38/v.
95 Il materiale conservatosi consente di studiare i rapporti tra modelli proposti attraverso
la lettura di esempi da imitare e la vita reale dei congregati. Punti di contatto emergono, ad
esempio, dalla lettura degli «atti d’imitazione» contenuti nel volumetto di p. Albicini, cfr.
LUIGI ALBICINI, Il giovane della congregazione, cit., pp. 251-268. I manoscritti della congre-
gazione fanno risalire al 1683 l’invenzione della «consuetudo proponendi exempla alicuius
Beatae Virginis devoti, quae leguntur a Patre Sodalitatis post habitam cohortationem, ut ad
eius imitationem excitentur», AAB, Miscellanee Vecchie, b. 199, 38/c, c. [7v.].
96 Di grande interesse, data la ricchezza e la continuità delle fonti, sarebbe una ricerca
prosopografica sui congregati, alcuni dei quali parteciparono alla congregazione per molti
anni e in età anche adulta.
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uno corde devotissime donant, dedicant, commendant»97 e alla patrona,
avvocata e madre di tutti si chiedeva «me et totam congregationem defen-
de», prima l’“io” poi il “noi”98.
Lo studio della congregazione dell’Assunta di Bologna non potrà pre-
scindere da questa sua complessa dinamica interna ed esterna e dalla ri-
cerca di quale sia il suo legame con lo spirito degli Esercizi ignaziani,
alieni da identità collettive e anche da processi di identificazione con fi-
gure umane carismatiche, e con la sua molteplice concretizzazione nella
Compagnia di Gesù99.
97 AAB, Miscellanee Vecchie, b. 201, 38/v, Avvertimenti per il secretario, Catalogo, cit.,
cc. 5v.-6r.
98 Ibidem.
99 Fondamentali in proposito restano i numerosi studi di Ignacio Iparraguirre, nonché J.
DE GUIBERT, La spiritualità, cit.
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PRESENTAZIONE
Quella che presentiamo è una bibliografia di servizio divisa nelle quat-
tro partizioni in cui si articolava il convegno internazionale di studio
“Identità collettive tra Medioevo ed Età moderna” organizzato dal Dipar-
timento di discipline storiche dell’Università di Bologna e tenuto nei gior-
ni 28-30 settembre 2000: sezione etnico-antropologica; sezione religiosa;
sezione politico-costituzionale; sezione culturale.
Preparata per dare un orientamento generale sull’argomento da affron-
tare e costituire una base comune di letture tra coloro che partecipavano
alla ricerca collettiva “Evoluzione e metamorfosi delle identità collettive
dal tramonto del Medioevo allo Stato nazionale”, è stata mano a mano ar-
ricchita di dati specialistici ricavati dalle conferenze che hanno accompa-
gnato i lavori del gruppo formato da docenti delle università di Bologna,
Ferrara, Firenze e Sassari. La bibliografia era infatti composta, all’inizio,
di opere che la nostra piccola comunità scientifica doveva obbligatoria-
mente conoscere per avviare la discussione e da opere specialistiche che
si andavano collocando nei diversi cassetti del nostro soggettario comune
da allargare lasciando ad ogni ricercatore la possibilità di aggiungere le
proprie schede ragionate.
Distribuita, in varie forme, a cura dei responsabili delle quattro sezio-
ni, ai relatori del convegno bolognese, e completamente riorganizzata
dopo la conclusione dei lavori, la bibliografia si presenta piuttosto diso-
mogenea, dato che ogni autore ha proceduto, secondo le esigenze della se-
zione cui faceva riferimento, con molta libertà d’iniziativa, obbedendo
semplicemente ad alcune impostazioni sommarie, date all’inizio, nelle
rassegne sullo stato degli studi che avevano per oggetto le «identità col-
lettive». Di norma, quando era possibile (tre sezioni su quattro), ha tenuto
conto della ripartizione “età moderna”. Ha preso spesso in considerazione
discipline non comprese nel piano di lavoro delle diverse unità operative
della ricerca. In alcuni casi è riuscita a segnalare i loro risultati anche a
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costo di ripetere l’esponente nelle varie sezioni. In altri vi ha dovuto ri-
nunciare.
Il gruppo di ricerca ha preso come base di manovra alcuni schemi di
classificazione – eterogenei per origine e funzione – che ha fuso insieme
e, incatenando vari soggetti, ha cercato di costruire un proprio, rudimen-
tale ma utile, sistema. Quest’incatenamento lo ha considerato sempre
aperto. Vale a dire: suscettibile di accogliere, in qualsiasi punto della clas-
sificazione, un nuovo elemento. Inoltre l’incatenamento doveva essere in
grado di fare partire da ogni “voce” una serie di sottosezioni.
Il catalogo che è servito alla preparazione della bibliografia era il se-
guente:
Identità di classe
Identità collettiva (articolato per “collettività”) 
Identità comunitarie
Identità culturale (in cui è stata incorporata Etnicità)
Identità etnica
Identità di genere (Identità sessuale, Women studies, Men studies)
Identità di gruppo
Identità linguistica
Identità nazionale (articolato per Nazionalità e comprendente la voce
Nazionalismo)
Identità politica
Identità di popolo
Identità psicologica (adoperato per le cosiddette mentalità collettive)
Identità razziale (insieme a Etnicità come sottosezione e ad incastro
con identità culturale)
Identità religiosa
Identità sociale
Identità territoriale
Sono restate fuori, evidentemente, “voci” come Identità personale (in
cui trovano posto anche identità psicologica, perdita, depersonalizzazio-
ne) e tutte quelle che non rimandino a un «insieme». C’è stato, in questa
decisione, qualcosa di astratto e che ha portato a un qualche immiserimen-
to. Per esempio: non c’è da cercare una relazione tra la letteratura della
«perdita di sé» e l’«identificazione con l’altro» collettivamente inteso?
Non ci sono, nella letteratura religiosa dell’annichilimento, spie impor-
tanti per spiegare la relazione tra «depersonalizzazione» e «comunità»?
Lo schema di partenza era di tipo eminentemente biblioteconomico.
Lo abbiamo adattato alle nostre risorse culturali, alle nostre facoltà intel-
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lettuali e (ovviamente) al periodo di tempo che volevamo studiare, sempre
sperando che esistesse tra di noi qualcuno che fosse capace di spingere
all’indietro (non solo verso il medioevo, ma anche verso l’antichità tardi-
va e le culture classiche greca e latina) e qualcun’altro che fosse in grado
di spingere in avanti (fino alla storia del tempo presente).
Valerio Marchetti
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STUDI ETNO-ANTROPOLOGICI E SOCIOLOGICI
a cura di BEATRICE DI BRIZIO
La Bibliografia che presentiamo qui di seguito è dedicata agli studi
etno-antropologici e sociologici, pubblicati fra il 1915 ed il 2000, che af-
frontano il tema delle identità collettive, o che fanno uso di nozioni che
rinviano a tali identità (‘identità etnica’, ‘tribale’, ‘razziale’, ‘di gruppo’,
‘nazionale’, ‘etnonazionale’, ‘cultrale’, ‘sociale’, ‘regionale’, ‘territoria-
le’, ‘politica’, ‘di classe’). Concepita come strumento di orientamento,
piuttosto che come repertorio esaustivo, comprende testi in francese, in-
glese ed italiano1, considerati significativi vuoi perché caratterizzati dalla
presenza o dall’analisi di contributi teorici, vuoi perché prodotti da socio-
logi ed antropologi che hanno esercitato una vasta influenza; poco rappre-
sentate sono invece le ricerche marcatamente descrittive, dedicate
all’identità di singoli gruppi e collettività. Abbiamo deliberatamente
omesso, salvo alcune eccezioni2, gli studi che vertono principalmente sul-
la formazione dell’identità personale, o sulle sue rappresentazioni cultu-
rali, e le ricerche dedicate all’identità linguistica e di genere. Il nostro re-
pertorio include inoltre alcune pubblicazioni che, pur elaborate in ambito
politologico, per la loro impostazione fortemente sociologica e/o storico-
comparativa sono frequentemente citate all’interno del dibattito di cui
rende conto questa Bibliografia.
Converrà esplicitare le considerazioni che hanno orientato l’adozione
di tali criteri discriminanti, affinché il lettore possa valutarne la pertinenza
e disporre di un’adeguata chiave di lettura delle informazioni da noi ela-
borate. L’opzione preliminare, ovvero quella di proporre un indice biblio-
grafico fortemente selettivo, è stata dettata dalla presenza di una vastissi-
1 Abbiamo tuttavia incluso, nel nostro repertorio, i testi classici di N. Elias e J. Bromlei,
rispettivamente scritti, nella loro versione originale, in tedesco ed in russo.
2 Cf. le pubblicazioni di F. Héritier sull’identità di genere, incluse in questo repertorio
insieme alle ricerche sull’identità linguistica pubblicate da P.V. Kroskrity, J.J. Gumperz e J.
Cook-Gumperz.
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ma produzione testuale antropologica e sociologica, tale da rendere pro-
blematica, per lo meno in questa sede, la ricerca dell’esaustività. Le scelte
successive si giustificano invece facendo riferimento ai centri di interesse
del convegno Identità collettive tra Medio Evo ed Età Moderna, per il
quale viene redatta questa Bibliografia. Pur consapevoli delle difficoltà
insite in ogni tentativo di dissociare e contrapporre le realtà individuate
dalle nozioni di ‘identità personale’, ‘identità collettiva’ e ‘identità socia-
le’, già rilevate da L. Sciolla [1983b: 13-15] e da R. Jenkins [1996b: 14,
19], abbiamo tuttavia escluso le pubblicazioni prevalentemente dedicate
alla prima poiché i temi di dibattito del convegno non comprendono la ri-
flessione sull’identità individuale; per la stessa ragione abbiamo escluso i
saggi e le monografie dedicati all’identità linguistica e di genere. Quanto
ai limiti cronologici assegnati alle nostre ricerche bibliografiche, l’ado-
zione del 1915 quale data iniziale riflette il punto di vista di M. Banks, P.
Poutignat e J. Streiff-Fenart secondo cui, in alcuni saggi di H.M. Kallen
[1915; Poutignat-Streiff Fenart 1995: 96], di M. Weber [(1922)1981;
Poutignat, Streiff-Fenart 1995: 38-42], e di R.E. Park [1923, 1924, 1939;
Banks 1996: 59-61], sarebbe già riconoscibile, nonostante il mancato uso
della terminologia scientifica oggi corrente, la presenza di una riflessione
sociologica sull’identità etnica.
Non sarà forse superfluo precisare, oltre ai criteri selettivi, anche le
principali fonti delle nostre informazioni bibliografiche, che possono es-
sere divise in tre gruppi: (a) i cataloghi in rete della Bibliothèque Natio-
nale de France di Parigi, della British Library di Londra, della Library of
Congress di Washington; (b) i repertori di articoli Social Science Plus e
Anthropological Index On Line del Royal Anthropological Institute, nelle
loro versioni in rete; (c) le rassegne di studi e le monografie redatte da so-
ciologi ed antropologi, tra le quali sono state particolarmente utilizzate
quelle di A. M. Alonso [1994], M. Banks [1996], R. Cohen [1978], A.L.
Epstein [1993], T.H. Eriksen [1993a], U. Fabietti [1995], M. Martiniello
[1995b], D. Petrosino [1991], P. Poutignat e J. Streiff-Fenart [1995], L.
Sciolla [1983b, 1994], A.D. Smith [1991], B.F. Williams [1989], e le mo-
nografie di A.L. Epstein [1978], R. Jenkins [1996b], F. Remotti [1996],
C. Tullio-Altan [1995].
Al fine di evitare faticose ripetizioni, il criterio ordinatore delle nostre
voci bibliografiche sarà puramente alfabetico. Non proporremo alcuna ar-
ticolazione per aree tematiche, quale ad esempio la distinzione tra i saggi
e le monografie dedicati all’identità nazionale e quelli concernenti l’iden-
tità etnica, poiché la riflessione sulle diverse dimensioni identitarie si svi-
luppa, in molti casi, all’interno delle stesse pubblicazioni [Eriksen
1993a].
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STORIA POLITICA E IDENTITÀ
a cura di MAURIZIO RICCIARDI
La presente bibliografia non può ovviamente avere alcuna pretesa di
esaustività, già per il fatto che l’etichetta di storia politica comprende una
molteplicità di percorsi collettivi di costruzione di identità che va ben al
di là del mero ed esplicito ricorso al termine (cfr. ad esempio B. Bradshaw
- P. Roberts [1998]; C. Kidd [1993]; P. Costa [1994]; F. Benigno [1999]).
Dal punto di vista temporale la bibliografia copre la cosiddetta prima età
moderna, cioè dal tardo medioevo alla vigilia dell’età delle rivoluzioni.
Dal punto di vista geografico essa concerne gli spazi europei corrispon-
denti all’impero germanico, all’Italia, alla Francia e alla Gran Bretagna.
Essa non comprende fonti primarie, bensì esclusivamente testi di lettera-
tura secondaria prevalentemente dell’ultimo trentennio, anche se si è scel-
to di far comparire alcuni contributi precedenti a questo limite temporale
per l’apporto da essi fornito alla ricostruzione della nozione di identità nel
contesto storico-geografico sopra richiamato. È stato inoltre necessario
operare alcune scelte di contenuto che, sebbene non abbiano, come detto,
la pretesa di esaurire il concetto di identità segnalano alcuni possibili per-
corsi di identificazione. Si deve in primo luogo sottolineare che, per quan-
to il convegno che fornisce l’occasione di questa Bibliografia sia esplici-
tamente dedicato alle Identità collettive tra Medio Evo ed Età Moderna,
la costruzione dell’identità individuale ha avuto in Occidente una tale ri-
levanza da consigliare l’inserimento di riferimenti alla costruzione politi-
ca del concetto di individuo. Si sono poi privilegiati quei percorsi di co-
struzione dell’identità, nei quali si sono intrecciati processi di identifica-
zione e di differenziazione. È evidente che, in questo modo, la definizione
di “storia politica” non è da intendersi esclusivamente come riferita
all’agire politico di soggetti legalmente istituzionali, o che sono nella pro-
spettiva di divenire tali. Seguendo piuttosto la più recente storia costitu-
zionale, si è scelto di fare riferimento ad una concettualizzazione proces-
suale dell’identità, alla quale appartengono, quindi, sia i momenti di com-
pimento delle dinamiche storiche, sia la loro costante destrutturazione: in
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altri termini, sia la verifica della legittimità esistente delle strutture stori-
che, sia la loro messa in discussione, più o meno radicale, più o meno vio-
lenta. I percorsi individuati sono: 1) la genesi e l’affermazione dello «Sta-
to moderno» nella sua dimensione istituzionale ed amministrativa; 2) la
persistenza e la trasformazione politica delle città; 3) la modificazione
dell’identità nobiliare, aristocratica e di corte; 4) la persistenza e le tra-
sformazioni delle forme di signoria territoriale, con particolare riferimen-
to al rapporto signore/contadino; 5) i mutamenti del repubblicanesimo; 6)
le rivolte, la resistenza e le rivoluzioni della prima età moderna; 7) l’af-
fermarsi di un ambito societario come luogo materiale e simbolico, nel
quale mutano i ruoli sociali, sessuali e i rapporti proprietari; 8) la lenta co-
struzione dell’identità nazionale, sociale, culturale attraverso lo studio
della storia; 9) le teorie, le dottrine, le ideologie che hanno accompagnato
tutti questi processi, comprese le modificazioni della semantica politica.
Si tratta evidentemente di percorsi che spesso si intrecciano e non
sono di conseguenza delimitabili in maniera rigida. Proprio per questo si
è scelto di ordinare le voci bibliografiche secondo un criterio semplice-
mente alfabetico al fine di evitare ripetizioni e complesse ripartizioni.
Vale infine la pena segnalare che per la compilazione sono state utilizzati
i cataloghi in rete della Bibliothèque Nationale de France di Parigi, della
British Library di Londra, della Library of Congress di Washington e
della Staatsbibliotek di Berlino. 
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